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Non pù guerre = Paesi e uomini’ senza pace 
Gl’italiani alle Olimpiadi 


Gli ostinati ardori di questo torrido luglio 
sconsigliano di riscaldarsi viepiù, fosse pure 
per la causa migliore, e per questo, soltanto 
per questo, al fausto annunzio che la pro- 
posta del. patto internazionale contro la 
guerra è stato accolto, finalmente, dal con- 
senso di tutte le Nazioni, non sono seguite 
né luminarie, né fuochi di gioia, né dimostra- 
zioni per le vie, né musiche in piazza. E in 
tanto fragor di motori volteggianti pel cielo 
non si è avvertito il rombo dell'ali candide 
della Pace, 

Non vuol dire: grazie all'iniziativa di Kel- 
logg, il fortunato ministro degli Stati Uniti 
d'America, è assodato che né noi vedremo 
né i nostri posteri vedranno più guerre. 

A meno che non si tratti di guerre difen- 
sive... Ma poiché nessuna nazione avrà da 
difendersi, perché le guerre d’aggressione non 
sono permesse, è più semplice dire e ripetere 
quanto è scritto di sopra: “Non ci saranno 
più guerre ,. 

l mio vecchio cuore di pacifista ha esul- 
tato; le mie mani che sempre rifuggirono dal 
sangue si sono avvolte, all'annunzio, tra i 
capelli dei miei due figlioli, il grande e il 
piccolino, e dalla mia bocca sono state pro- 
nunziate le role indimenticabili: — Felici 
voi, figli miei, che grazie a Kellogg, non co- 
noscerete se non per lettura, gli orrori della 
guerra, 

Ma poi... ma poi... (in questo mondo la dif- 
fidenza e il sospetto trovano facilmente aperta 
la strada nei cervelli più semplici — come 
il mio, come il mio) mi sono ricordato che 
in tant'anni di mia vita non mi è accaduto 
di veder dichiarare una guerra che non fo 
definita difensiva, nella favola e nella stori 
Chiunque l’iniziava aveva le lacrime agli oc- 
chi per il dispiacere, Anche il lupo era com- 
mosso quando sì trovava costretto a sbra- 
nare l'agnello. Anche l'Austria e la Germa- 
nia, poverine, si son difese nel 1914... 

Ma poi.... ma poi ho letto che anche Joyn- 
son Hicks, il Ministro degli Interni d'In- 
ghilterra,.in un pubblico ‘e recente discorso 
dichiarava di trovare strano che gli Stati 
Uniti spendessero tanta fatica per conclu- 
dere un patto contro la guerra, mentre il 
loro programma navale stava per toccare 
cifre mai raggiunte, vertiginose, mettendo così 
in rilievo quest’antitesi per la contradizion 
che nol consente, e mi sono astenuto ancor io, 
pacifista, dal mettere la bandiera alla finestra 
e il dolce al desco familiare, destinati ugual- 
mente a festeggiare la conclusione del patto 
Kellogg: 

Eppure! Si ha un bell'esser diffidenti, at- 
teggiarsi ad ironici, si può scherzare o scher- 
nire finché si vuole, ma il patto Kellogg ha 
la sua importanza. I Governi non potevano 
“disonorare la guerra ,, qualunque guerra: 
dovevano di necessità mettere i punti sugli /, 
porre innanzi le loro riserve. — (L'Inghilterra, 
per esempio, ha ricordato i suoi punti ven- 
sibili), ma dalla loro accettazione unanime 
dell'ultima formula, attenuata sia pure ri- 
spetto alla prima presentata da Kellogg, vien 
fuori una solenne promessa, un impegno, una 
deplorazione concorde della guerra, La guerra 
“come strumento di politica nazionale, è 
sconfessata. Se non è detto che non ci sa- 
ranno più guerre, è detto, è giurato, che tutto 
il possibile per evitarle vuol esser fatto, È 
già qualche cosa, È un respiro. 

Specialmente poi se i dirigenti, i responsa- 
bili, i pastori di popoli saranno schiettamente 
animati da quella medesima passione che uno 
di questi ultimi giorni ha fatto scrivere al no- 
stro Duce, tra le altre, le parole che seguono: 

“ Quest'anno si celebra in Italia il decen- 


nale della Vittoria. Ma io credo che accanto 
a questo sentimento di giusto orgoglio per 
i sacrifici sostenuti ve ne sia un altro non 
meno profondo: il desiderio di pace. Chi 
visse le grandi ore dell'armistizio, dopo quat- 
tro anni di guerra gigantesca, ricorderà che 
nei volti e nell'animo di tutti raggiava, oltre 
la soddisfazione per la Vittoria, la gioia per 
la fine della guerra.... Il popolo italiano è 
stato molto tormentato dalla guerra e dalle 
successive lotte civili: onde esso ha più 
di qualunque altro bisogno di rifarsi con 
un lungo periodo di pace e di fecondo e di- 
sciplinato lavoro. La mia politica è stata e 
rimarrà ispirata da questo criterio fonda- 
mentale. ,, 

Ecco un ricordo, un voto, una promessa 
solenne: La parola “sempre, e la parola 
“ mai, contrastano con la nostra fralezza 
di mortali che ‘non ci ‘possiamo impegnare 
per nulla di eterno. Se non pace eterna, ci 
assicurino, tutti quelli che possono che gui- 
dano che comandano, un lungo periodo di 
fecondo, pacifico, disciplinato lavoro. 


Ma intanto si vorrebbe che, in attesa della 
pace universale, regnasse in tutti i paesi una 
vera pace interna, e invece in molti tra 
questi paesi, lontani e vicini, una pace in- 
terna non c'è. 

Qua e là, dove più dove meno, ribollono 
acidi e fermenti pericolosi. 

In Portogallo i tentativi rivoluzionari sono 
così frequenti che a leggerne un nuovo vien 
quasi fatto di ridere, ma i sintomi di questa 
irrequietudine che non si spegne non sono 
privi di gravità. Anche quest'ultima volta i 
ribelli erano guidati, come al solito, da uffi- 
ciali. Gli asserragliati del forte di San Gior- 
gio a Lisbona, che avevan fatto tuonare il 
cannone, sono stati vinti e presi... 

In Ispagna è scoperto un complotta 
anarchico per attentare al Re.... 

In Egitto, “per restaurare l’ordine,,, ha 
detto il Primo Ministro, il Parlamento È 
stato chiuso e soppresso per tre anni. Soni 
stati messi i sigilli al Palazzo, e c'è chi pre- 
vede ed afferma che non saranno tolti mai 
più. Ma i nazionalisti xenofobi, minacciosi 
e turbolenti, si acquieteranno? La cosa non 
pare probabile. 

Nell'India meridionale i ferrovieri in 
pero si sono abbandonati in più luoghi a 
violenza. Spari e conflitti, e il treno in coin- 
cidenza col postale per. l' Europa diretto a 
Madras ha deviato in seguito a un atto di 
io. La polizia qua e là ha fatto fuoco 
scioperanti sono rimasti uccisi.... 

Nel Messico un fanatico — vogliamo dire 
un fanatico? — con cinque colpi di rivol- 
tella che hanno tutti raggiunto il bersaglio, 
ha soppresso il generale Obregon (tutti ge- 
nerali al Messico, i vivi e i morti), che i 
suoi partigiani festeggiavano con un ban- 
chetto per la sua elezione a presidente della 
Repubblica. 

Eletto il 1° di luglio, era destinato a salire 
sull'alto seggio il 1° decembre a continuarvi 
la politica di Calles, odiatore ed odiato. 

Si è attribuito il delitto a fanatismo re- 
ligioso, cattolico; si sono arrestate venti 
monache del convento di Villa Guadalupe; 
Calles ha dichiarato che la sua politica con- 
finuerà; millecinquecento capi agrari hanno 
chiesto le dimissioni del ministro del Lavoro 
Morones, che essi considerano come man- 
datario dell'assassinio di Obregon. Non i 
cattolici ma i socialisti avrebbero, secondo 
loro, voluto la sua morte; se non si pro- 
cederà contro Morones e i suoi funzionari 
e seguaci, i capi agrari minacciano di fomen- 
tare, di favorire una rivoluzione. 

Vero è che i messicani, come i portoghe 
alle rivoluzioni hanno fatto da tempo l’abi- 
tudine — una più, una meno;.. — ma pure 
sarebbe desiderabile un poco di tranquillità 
anche per loro. A_meno che il cospirare, il 
combattere per le strade, pur coi suoi rischi 
inevitabili e le repressioni sanguinose che 


seguono e le fughe e gli esilî, non li diverta 
o' non risponda a una loro necessità. 

E vero che dei portoghesi uno scrittore 
classico ci aveva detto una volta, e noi gli 
avevamo creduto, che erano di natura paci- 
fici e giocondi (“il portoghese è gaio ognor ;), 
ma si vede che son cambiati. 

I messicani invece son sempre stati impul- 
sivi e combattivi e fucilatori. Effetto di tem- 
peramento è di clima. 

Il cadavere di Obregon è stato sottopo- 
sto all'autopsia? 

Non sappiamo, non pare, ma non ce n'era 
bisogno. Cinque colpi, cinque ferite, e dun- 
que non poteva sorgere il sospetto che la sua 
morte fosse determinata dai cibi ingeriti.... 

Ma pure, non si sa mai; o non si è pro- 
ceduto all’autopsia dei resti di Loewenstein? 

Poveri resti! Un dominafore dei mercati 
ridotto a quel modo! È precipitato, 0 l'hanno 
precipitato, 0 è caduto dall'aeroplano in mare 
da più che mille metri d'altezza, l'hanno ri- 
pescato alcuni barcaioli, che andavano in 
cerca d'altro genere di pesce; anche per la 
volontà dei parenti gli sono stati estratti i 
visceri. Le carni non c'erano quasi più, ma 
che il morto fosse lui non c'era da dubitare. 
Lo denunziavano le grandi mascelle... o me- 
glio i denti non suoi, dacché i dentisti sono 
diventati il più valido aiuto in ogni ricerca 
poliziesca.. Ai cadaveri, guardare ih boccal 

Vita e morte romanzesca quella di” Loe- 
wenstein, che fu uno dei re della Borsa. E 
per questo appunto tutte le supposizioni 
circa la sua scomparsa parvero ammissibili. 

Poiché i suoi compagni non ‘sapevano dir 
quando e come precisamente fosse sparito 
— in una nuvola o in un abisso? — fu so- 
spettata l'ipotesi di un trucco: — Loewen- 
stein? Mai salito a bordo. È partito il ve- 
livolo, ma Îui no, si è nascosto, è scappato 
con una bella ragazza, si è rifugiato all’estero 
perché aveva perduto molti milioni, sì che 
non glie ne restavano oramai che seicento, 
e dunque era alla miseria 

Come credere a una disgrazia se la porta che 
Loewenstein avrebbe scambiato per ‘quella 
del gabinetto non si poteva aprire da un 
solo uomo per quanta forza ci volesse im- 
piegare? E dunque, suicidi 

Ma i parenti dicon di no. I parenti so- 
spettano un delitto. Egli potrebbe avere in- 
gerito a sua insaputa una droga funesta 
somministrata da mano criminosa. Di qui 
vertigini, nausee, smarrimento, salto nel vuoto. 

Romanzo? Forse. * e 

La parola “forse, pare oramai la più 
saggia în molti, in troppi casi della vita e 
della morte. 


Gli olimpionici ‘italiani sono partiti per 
Amsterdam. Li accompagna un messaggio 
di Augusto Turati che non pretende da loro 
la vittoria, perché non bisogna nascondersi 
né il valore degli avversari né le difficoltà 
dell'ambiente, ma chiede loro il massimo 
sforzo. 

I nostri si troveranno; di fronte ai più 
forti atleti del mondo, ma sapranno farsi 
onore. Li guida, comandante sul campo, 
Lando Ferretti che a vederlo non pare, no, 
un atleta, ma che è un entusiasta e un su- 
scitatore d'entusiasmi, sempre vivo, sempre 
fresco, instancabile. 

Lando Ferretti, pontederese, allievo della 
Scuola Normale superiore di Pisa, interven- 
tista e intervenuto, nutrito di studì classici, 
pareva che fosse destinato a insegnar 040, 
rosae sui banchi della scuola; e invece è on- 
nipossente in tutti gli Stadii. Si vede che 
quando studiava i Greci preferiva Pindaro 
e Tirteo ad Anacreonte. 

Buona fortuna agli atleti nostri! Ci sa- 
ranno anche ad Amsterdam i vittoriosi e i 
vinti, perché anche lì si combatte. 

Ma quei combattimenti lì anche Kellogg, 
son per giurare, li ammette e-li approva. 


Tartaglia. 
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DURANTE UNA SOSTA ALLA BAIA DEL RE 


Sulla Città di Milano: Il generale Nobile a letto, assistito dal comandante Rom agna 


A bordo della Braganza: Un orso bianco ucciso durante un'escursione sui ghiacci. (Fotografie Luce) 
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stato il 


Millenovecentoventotto: è 
quantenario di Pio IX, ed è anche il venti- 


cin- 


cinquesimo del suo successore: visto che 
papa Pecci è il solo, con papa Mastai e con 
San Pietro, che abbia raggiunto col ponti- 
ficato il quarto di secolo. 

Succede dei grandi papi come dei grandi 
artisti, e in genere degli uomini 
grandi. La generazione da’ cui 
essi s'esprimono li porta alle stel- 
le; e la generazione che segue 
procede al giudizio di revisione, 
ia li contraddice e li condanna. 
L'equilibrio non si trova che in 
un ferzo momento: quando, sva- 
nite le passioni in un senso o 
nell'altro, l'aria s'è fatta serena, 
per una contemplazione almeno 
relativamente obiettiva. E il 
caso di Leone XIII. 

2'è qualche quarantenne che 
si ricordi ancora l'atmosfera di 
leggenda in cui il pontefice ottua- 
genario, nonagenario, visse i suoi 
ultimi anni? 


Uomo che, 
mormori, 


quando fievole 
il mondo t'ode; 
pallido eroe; custode 


dell'alto atrio di Dio... 


Effettivamente, ogni parola di 
papa Leone suscitò echi nell’uni- 
‘a; e poco impori 


versa ter ‘a che 
all'esaltazione si mescolassero 
l'ire; l'essenziale è che il Pon- 
tefice non:parlava a vuoto: L'an- 
ticlericalismo era allora, specie 
in casa nostra, violento; ma for- 
se anche in questa violenza c'era 
uno spaventato riconoscimento 
dell'ingegno dell'Uomo. Una casa 
editrice che fu tra le più fipiche 
esponenti della. nuova cultura 
spicciola, laica, democratica e an- 
ticlericale; la Sonzogno, pubbli- 
cava con ammirazione nella sua 
Biblioteca Universale, fra le v. 
sioni di Orazio e di Lucrezio, 
quella ‘delle poesie latine del 
papa umanista ,. Quando, am- 
malatosi ‘una prima volta, l'in- 
tervento del chirurgo Mazzoni 
lo salvò; il liberale Mallino pub- 
blicava il più commosso fra gli 
articoli della perpetuamente com- 
mossa Matilde Serao, intitolato 
con un grido: Z/ Papa è valo! E quando, pre- 
cisamente venticinque anni fa, ammalatosi il 
Papa per la seconda e ultima volta, l'Avanti/ 
si dichiarava indifferente dinanzi all'agonia di 
lui “come a quella del Gran Lama, o dello 
Sceic-al-Islàm,,, Enrico Panzacchi s' indi- 
gnava, sul Giornale d'Italia, di tanto cinismo: 
“Il Papa muore ,, scriveva “come il Padre 
dell'umanità credente deve morire ,. 


re 


Gli è che, nonostante le grosse beghe della 
sempre sepolta e sempre risorta questi 
romana, aggravate dagli alti e bassi di una 
cronaca politica spesso tutt'altro che lieta, 
la vasta genialità con cui papa Pecci tenne 
il suo sovrumano ufficio rimase quasi sem- 
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ICHE 


pi OTTO CIMA 


In-8 con 42 disegni. 


MILANESI 


pre, almeno in vita ; fuori discussione. I 
pettegoli gli attribuirono, una volta, una frase 
di grande orgoglio: “ Abbiamo trovato il pa- 
pato nel fango, lo abbiamo riportato al suo 
splendore ,; che senza dubbio egli non poté, 
almeno in cotesta forma, pronunciare; ma 
che in certo mado manifestava le sue supreme 
aspirazioni. La sua opera di restaurazione, 
restaurazione economica, nelle finanze della 
Santa Sede, e restaurazione spirituale, nel- 
l'intera compagine del mondo cattolico; il 
suo almeno intenzionale mecenatismo; l'aver 
sostituito ai tratti bonarî e famigliari, pro- 
prî di tanti papi degli ultimi tempi e specie 
del suo predecessore, i caratteri d'una pon- 
tificale e universale magnificenza ; il ritorno 
da lui bandito, ed effettivamente seguito nei 


Leone XIII in abito pontificale, 
(Fotografia Felici, eseguita nel' primo mese dell'incoronazione.) 


grandi centri della cultura cattolica, alla fi- 
losofia tomistica; il costante incoraggiamento 
dato, e non con sole parole, agli studî; l'aper- 
tura dell'archivio. segreto vaticano ‘alle in- 
dagini dei dotti; infine, fra tante altre famose, 
le due grandi encicliche sociali, Rerum novarum 
e Graves de communi l'avevano fatto salutare 
come il rinnovatore delle fortune del papato. 

Ecco (si diceva, e anche in ambienti acat- 
tolici) quegli che, cessato il ciclo millenario 
legato al potere temporale, inaugura nella 
storia della Chiesa un ciclo nuovo; ecco que- 
gli che riporta l'istituto santo alla sua vera 
funzione, di supremo magistero morale nel 
mondo. E le turbe dei pellegrini accorrevano 
da tutti i paesi a San Pietro, rompendo gli 
augusti silenzî della massima basilica col fi 
gore di quelle acclamazioni frenetiche, che 


TRENTA LIRE. 
i 


poi l'umiltà di Pio X volle proibite; e le appa- 
rizioni del Padre dei Padri, ombra diafana 
e immateriale e come già partecipe d'una 
vita oltremondana, suscitavano delirii che 
il solo Emilio Zola, dicono per vendetta di 
non essere stato ricevuto in udienza, com- 
mentava ironico nel più sciagurato dei’ suoi 
romanzi, Rome; e nessun sovrano di paesi 
cattolici s'attentava, per ossequio a lui, a 
venire in Roma; e tutti i capi di Stati acat- 
tolici giunti a visitarvi il Re d'Italia si af- 
frettavano, sottoponendosi a una sorta di 
cerimoniale purificatorio, a fare omaggio an- 
che al Papa; e Guglielmo II si portava ad- 
dirittura appresso, a questo scopo, una scorta 
e un equipaggio speciali; e Bismarck de- 
feriva a Leone XIII l’arbitrato nella ver- 
tenza sulle Caroline, fra Ger- 
mania e Spagna; e il nuovo e 
vigoreggiante Cattolicismo ingle- 
se vedeva quasi coronate le sue 
audacie anglosassoni dalla por- 
pora gettata sulle spalle di New- 
mann; e Marc Sangnier giovi- 
netto, venuto di Francia a pro- 
strarsi alla tedra di San Pie- 
tro coi pionieri della democrazia 
cristiana, era pubblicamente ab- 
bracciato dal Pontefice, in un 
amplesso che pareva confondere 
una canizie quasi secolare con 
l'ardore d'una giovinezza nuova; 
e Ludovico Pastor incominciava 
a scrivere, coi documenti del- 
l'aperto archivio, la monumen- 
tale, e libera, Storia dei Papi. 

Splendore insomma così vivo 
e ammirato che, morto Leone, il 
Sacro Collegio in conclave parve 
piuttosto esitante a seguir la con- 
suetudine per cui al cessar d'un 
pontificato si domanda, non fos- 
s'altro che per ragioni d'equil 
brio, un mutamento di . rotta. 
Difatto quasi una metà dei Car- 
dinali si mantenne ostinatamente, 
durante parecchie votazioni, sul 
nome del collaboratore e inter- 
prete e creduto continuatore di 
Leone, Rampolla : il quale nono- 
stante il veto austriaco arrivò, 
come tutti seppero poi dall'opu- 
scolo del Cardinal Mathieu, a 
una trentina di voti su poco più 
di sessanta, Era la riprova, si 
disse allora, che una gran parte 
del Senato della Chiesa intendeva 
proseguire, anche oltre la morte 
del Papa, sulle vie tracciate da 
lui. E gli‘apologisti concludevano: 
vissuto. trionfando, Leone XIII 
trionfa anche morto. 


Invece le vie battute dal suo 
successore furono, per quanto un 
papa può distaccarsi da un al- 
tro, diversissime: e pochi caratteri, e poche 
attività, differitono tanto, quanto papa Sarto 
da papa Pecci, Quindi si cominciò a guar- 
dare la medaglia di Leone XIII dalla parte 
del suo rovescio. 

Tutto bene, si disse: ma, e i risultati di 
questa gran politica, appariscente e fastosa? 
Nella “ripresa, della cultura cattolica, per 
esempio, non s'era incoraggiata troppa gente, 
e troppo alla leggera, cosicché Pio X si 
trovò poi di fronte al guaio più grosso del 
pontificato suo, il Modernismo? e quella 
porpora all'arditissimo Newmann, sempre 
per esempio, non era stata data un po’ 
troppo alla svelta? e sul serio il vecchio 
Papa chiuso in Vaticano poteva credere che 
i dieci, i venti mila operai condottigli da 
Leone Harmel fossero l'esponente delle masse 


lanese è vanto della Ditta ZANINI, Via Armorari 8, per gli impianti dei 
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TAVOLO ATATATA TRENTA VANTI IMI TAO SEMI I. 
Un ALBUM D’ORO di c/ienti fra i nomi più noti della cittadinanza mi- 
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Monsignor Gioacchino Pecci, nunzio a Bruxelles, tra i membri della sua famiglia. 


operaie francesi? e a che eran servite le sue 
esortazioni democratiche e repubblicane ai 
cattolici di Francia, se quelli continuavano 
a combatter la Repubblica, che rispondeva 
votando le più fiere leggi anticlericali del 
tempo? e Bismarck non aveva due volte 
giocato il Papa, non solo ottenendo da lui, 
in cambio” dell'arbitrato per le Caroline, che 
il Centro] Cattolico Tedesco non osteggiasse 
il programma militarista dell'impero, ma.an- 
che e soprattutto facendogli spe 
tesa antitaliana, che invece mandò lui ste: 
machiavellicamente a monte? 

Perché questo poi fu il punto nuovo, cru- 


so 


damente svelato dai nuovi critici del Pohtet 


fice defunto: la subordinazione di tutta la 
sua attività a un'idea fissa quanto vana, 
ossia la risurrezione, e vittoriosa soluzione, 
della questione romana, con trionfo del Pa- 
pato sopra un'Italia umiliata. Cotesta umi- 
liazione, dicevano i critici, Leone XIII l’a- 
veva cercata e sperata sempre: ora dalla 
Francia e ora dalla Germania; e sino dalla 
disfatta d'Adua, quando inviò a Menelik, pe 
chiedergli la- restituzione dei nostri prigio- 
nieri, un legato che invece morì per via. A 
parte gli ovvii risentimenti italiani, come 
chiamar grande una tale politica — carezze 
a Guglielmo, blandizie alla Repubblica, ac- 
caparramento del ceto operaio, ecc. — tutta 
condotta intorno a un sogno antistorico, im- 
possibile, assurdo, la restaurazione d'un pas- 
sato morto per sempre? 


La verità è che invece Leone XIII aveva 
iniziato l'opera sua con un programma con- 
ciliatorista, di cui il famoso opuscolo del 
padre Tosti non fu il solo esponente. E 
Crispi, italiano avanti che massone, sarebbe 
stato pronto a trattare. Ma ci furono po- 
tenze straniere alleate con l’anticlericalismo 
paesano, e prima di tutte la Francia, che 
s'opposero. 

Sconfitta, dunque, della politica papale, e, 
insieme; degl’interessi italiani? Immediata- 
mente parlando, sì: quantunque oggi sia le- 
cito chiedersi se quella sconfitta non fu prov- 
videnziale: così dubbie avrebber potuto di- 
venire, in un momento simile, più o meno in 
tutto il mondo, le sorti d'una Chiesa troppo 
precipitosamente e cordialmente rappacificata 
con la sua culla italiana. 

E anche vero, del resto, che da quel ten- 
tativo Leone si ritirò subito; e, di fronte 
allo Stato italiano nemico, riprese una lotta 
che, ora più ora meno sopita, durò fino alla 
sua morte. Non sono ricordi allegri; perché 
le spese degl’interessi stranieri e delle fazio- 


sità paesane furon fatte, al solito, dall'Italia 
non meno che dalla Chiesa, Ma, umanamente 
parlando, a chi abbia senso realistico è dif- 
ficile immaginare lo svolgimento d'una storia 
diversa da quella che 
fatalmente fu. Ciò ch'è ingiusto, è giudi- 
care degli eventi d'allora con la mentalità 
d'oggi. 

Soprattutto è ingiusto (e in questi giorni 
anche un oratore ufficiale, un ecclesiastico, 


poste le premesse, 


‘are un'in-gaha impugnato la iniqua tesi) vedere al centro 


dell'attività del Papa un sup’ preteso odio 


nia, la vittoria finale non fu, in conclusione, 
dei secondi; e se il rinato, e anche oggi vi- 
vissimo, interesse britannico verso il Catto- 
licisno, non abbia dovuto molto agli atteg- 
giamenti di Leone; e se quei cattolici fran- 
cesì i quali, nonostante gl'inviti papali al 
ralliement con la Repubblica, si ostinarono a 
negarla, abbiano reso dei buoni servigi, al 
loro paese e alla Chiesa. E in particolar 
modo si domanda, lasciando da canto i det- 
tagli di secondaria importanza, se non coin- 
cida veramente col pontificato di Leone XIII 
un periodo di rinnovata conquista spirituale, 
dove più dove meno, ma în tutto il mondo 
cattolico: nel quale si respirò di rado tanta 
atmosfera di giovinezza, come sotto l'impulso 
di questo Papa decrepito. 

Guardando alle grandi linee delle sue di- 
rettive religioso-sociali, che poi son quelle 
che contano, non si può non riconoscervi un 
disegno vasto, suscitatore d'infinite energie. 
Di queste energie, la Chiesa Romana fruisce 
anche oggi; oggi anzi comincia veramente a 
fruirne, ché da oggi stanno salendo al suo 
governo, nelle diocesi e nelle missioni, nelle 
nunziature e nella Curia, i pastori usciti 


“dalla scuola ,, e dallo spirito, di papa 


Leone. Quel nuovo incremento della intel- 
ligenza e della cultura cattoliche, che oggi 
s'avverte nel vecchio continente e nel nuovo 
quegli slanci verso’ l'Oriente, che sono così 
palesemente incoraggiati da papa Pio XI; 
e, soprattutto, quell'azione sociale cattolica 
che, qualunque nome assuma via via in que- 
sto o in quel paese, è tuttora in quasi tutti 
il più potente baluardo antimaterialista e 
antisocialista; sono fiori e frutti della si 
menza di che Leone XIII fecondò la vita 
della Chiesa. 

Certo, a venticinque anni di distanza dalla 
morte, molti non riescono più a vedere 
il Vegliardo nella luce sovrumana che sem- 
brava circonfonderlo, quand'egli appariva 


su 


I funerali di Leone XIII in San 


i considerò dicerto 


per questa Italia; ch'eg 
come doveva, ossia con occhi di Pastore uni- 
versale, ma non rinnegò. La sognò, anzi, pa- 
cificata e concorde; ma se ne vide respinto 
da circostanze, ch'erano al disopra delle sue 
stesse volontà e possibilità. 

Senonché, a parte questo punto, e confes- 
sati gli insuccessi praticamente toccati, come 
si sa, anche ai più alti reggitori di popoli, 
è evidente che il bilancio del suo pontificato 
fu chiuso in largo attivo. Si domanda infatti 
se, nella lotta a un certo punto atroce sca- 
tenatasi fra Bismarck e i cattolici di Germa- 


25° anniversario dalla morte. (Fot. Felici) 


esangue alle turbe, sotto le vòlte della ba- 
silica pontificale, fra il tuono dell’invoca- 
zioni che copriva gli squilli delle trombe 
d'argento. La cronaca ha già fatto molta 
parte del suo còmpito; la Storia farà il 
resto. Ma, se la figura di lui discenderà dal 
suo trono per umanizzarsi, se, and s'è già 
umanizzata, non è detto che ciò l'abbia al- 
lontanata da noi; né che l'inevitabili man- 
chevolezze umane, mettendo su di essa le 
macchie ‘dell'ombre, non abbiano a farne 
risaltare, in piena gloria, le luci. 


IL bussolante. 
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TEATRO D'OPERA 


morati di Venezia! Se non proprio 
con la velada sotto il mantello rosso e il 
tricorno sulla parrucca incipriata, ti ver- 
rebbe fatto di pensarli coi baffoni alla Mol- 
menti o con la barba alla Fradeletto: uomini, 
insomma, a cui il famoso grido marinettiano 

“bisogna uccidere Venezia e il chiaro di 
luna! , — giunse come un'eco lontana e quasi 
spenta in quei fi/osofici anni che all’Alfieri fa- 
cevan l'effetto d'un limite e d'una trincea. 

E invece no. E bastato l’annunzio di que- 
sto spettacolo in piazza San Marco, perché 
scrittori ancor giovani o giovani del tutto 
levassero voci di protesta contro quella che, 
secondo la loro rigidissima estetica, poteva 
essere una profanazione non necessaria. La 
piazza San Marco, si diceva 


Il 


meno due volte; la Repubblica ce l’ha data, 
guai a chi la tocca; rendiamo omaggio al fine 
per cui lo spettacolo è stato ideato (la co- 
struzione della Casa del Fascio Veneziano) 
ma la taverna di Mamma Lucia e la baracca 
di Canio messe li, accanto ai portici dei Pro- 
curatori e di fronte alla piùbella basilica del 
mondo, saran cose insopportabili.alla vista; 
e quanto ai suoni, quale melodia può vantare 


diritto d'asilo in una piazza dove ogni pa- 
lazzo, ogni arco, ogni pietra è musica? 


Questi ragionamenti hanno una loro forza 
poetica che sotto certi aspetti è irresisti- 
bile. Più d'un esteta avrà approvato, di lon: 
tano, e forse dall’ Eliso il raffinato spirito 


di. Ruskin avrà mandato un saluto di com- 


piacimento. La medaglia — che in ques 
caso potrebb'essere uno di quei serenissimi 
zecchini il cui oro ha un aristocratico splen- 
dore che sembra racchiudere qualcosa del- 


ntastico aspetto di Piazza Si 


VAGABONDAGGI D' 


STAT 


l'anima veneziana — la medaglia ha un recto 
eloquente e persuasivo. Pure, osservando il 
verso con curiosità pacata, qualcuno ha finito 
per trovarsi nello stato d'animo di quel giu- 
manzoniano che dava ragione a entram- 
bidue i contendenti. 

— Calma, amici, calma. Qui non si vuol 
offendere l’augusta bellezza della Piazza. 
Anzi, riallacciandoci a una gloriosa tradi- 
zione, noi abbiamo ideato uno ) spettacolo che 
per qualche ora riunirà — come in un im- 
menso e fastoso salotto — diecimila spettatori 
quali il volto dell'antica bellezza apparirà 
illuminato da una grazia nuova. Il governo 
della Repubblica (che fu custode talmente 
geloso dell'integrità della Piazza da impedire 
che ivi fosse eretto il monumento a Bartolo- 


dic 


IN PIAZZA SAN MARCO 


en vain du marronier les fleurs et le fenille 
parent de la Brenta les beaux jours Vélais 


la gloire et les amours n'y cherchent plus d'ombrage : 
des feles de 


Saint-Mare les beaux jours sont passés ! 


— Feste e tornei, moresche e veglioni (pa- 
reva che dicessero quegli altri) ma non me- 
lodrammi, non il “vino spumeggiante, e le 
“gabbane d' istrioni ,.... 

Ora ci siamo. (Benedetto “ tiro indiretto ,, 
benedetto “falso scopo, che la guerra ha 
regalato alla letteratura!) Di massima, il 
melodramma che non abbia almeno cento- 
cinquant'anni di vita non trova grazia presso 
gl'intellettuali, che amano far distinzioni tra 
questa musica — la musica non pura — e 
l'altra, quella distillata, per intenderci. In 
critica poi s'è trovato addirittura un massic- 


meo Colleoni) fin dal medioevo per mise il sor- 
gere di provvisorie costruzioni in San Marco 
per lo svolgimento di feste, fiere, spettacoli e 
persino corride e tornei: barricate goderecce 
e fantasiose che piacevano al popolo e chia- 
mavano a Venezia forestieri in gran numero. 
E proprio un secolo addietro, quando parve 
che l'usanza di simili trattenimenti stesse per 
decadere, un pellegrino francese, poeta e 
drammaturgo di bel nome, Casimir Delavigne, 
se ne lagnava con un ritornello nostalgico 
incastrato in una poesia scritta per il Lido, 
a quel tempo riva deserta e malinconica: 


Lido, triste riva, e! $ mer, plus triste encore 
qui amour, quanò tes flots empre 
s'entr'ouvraient pour l'anneau tombaut du Bucentaure: 
d 


files de Saint-Marc les beaux jours sont passés ! 


Rialto n'entend plus le chant des barcarolles : 
adieu la soie et l'or mollement enlancés, 

qui tombaient en festons sur le fer des 
des fetes de Saint-Mare les beaux jours sont passés ! 


gondoles: 


n Marco durante la rappresentazione del 19 lu 


(Fot. Giacomelli) 


cio attributo: melodrammatico, ch'è tra i più 
sdegnosi del repertorio. 

Chi scrive ricorda che durante una rap- 
presentazione della Zraviata alla Scala un 
prosatore dì chiara fama parlava di “ gusti 
selvaggi, guardando le gallerie gremite di 
folla soddisfatta e plaudente. Esisterebbe 
dunque una specie di incompatibilità, non 
tra. la musica e San Marco, ma tra la 
Piazza signorile e il melodramma popolare: 
qualche cosa come una restaurazione in pieno 
della lotta di classe. 

Ebbene — rispondevano i 
nisti — voi siete in errore. Quest'ultimo, 
stupendo feudo del romanticismo — Vene- 
zia — ha, tra gli altri, un fascino melo- 
drammatico ch'è forse più vivo e più vero 
della vostra adorazione archeologica. De 
Musset e la Sand (per tacere di quel Pa- 
gello, baritono in veste di dottore), Byron e 
Teresa Guiccioli, Foscolo e Isabella Teoto- 
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ENRICO SACCHETTI: MASCHERE DI CONTEMPORANEI 


_ 


PIETRO MASCAGNI 
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chi: che altro sono se non meravigliosi duetti 
della storia umana, prima ancéra che di 
quella letteraria, cantati davanti ai “ fondali, 
più fastosi che mente di scenografo abbia 
mai immaginati? Venezia e melodramma sono 
amanti per definizione. 


Non ostante un simile handicap di natura 
polemica, sapevamo benissimo che stasera 
la vittoria avrebbe spiegato le sue ali più 
leggiadre. L'armonia, è cosa risaputa, si pro- 
paga dalla musica agli animi con estrema 
facilità. È questa la 


letto del Palazzo Ducale, arcate snelle 
della Loggetta del Sansovino. 

L'enorme platea dà anche ai pratici di 
teatro una sensazione di novità e di fre- 
schezza incomparabili. Le dame, a migliaia, 
non fanno sfoggio solo di gioielli e d'abiti 
preziosi, ma portano dalle infuocate rive del 
Lido certe scollature audacemente bru- 
nite quali si devono poter ammirare alle pri- 
me rappresentazioni nel centro dell'Affrica. 
(Non meno vaghe per questo: anzi, quasi 
tutte belle e splendenti. Le altre, le brutte, 


Lo spettacolo, preso a sé, è addirittura 
magnifico. Sul vastissimo palcoscenico le masse 
si muovono con vivacità pittoresca e, di- 
remmo, antiteatrale, tanto la grazia si unisce 
alla naturalezza in questi aggruppamenti da 
sagra. E il coro, istruito dal maestro Ve- 
neziani della Scala, raggiunge nelle strofe 
della Resurrezione un'intensità espressiva che 
finora avevamo potuto ammirare soltanto 
nel massimo teatro milanese. Del resto, 
l'intera esecuzione delle due opere — di 
cui Mascagni con una morbida esecuzione 

au ralenti accentua i 


ragione per cui vi sa- 
ranno fanfare finché 
vi saranno eserciti, 
bande ' cittadine fin- 
ché vi saranno co- 
munità. Ma in piaz- 
za San Marco è av- 
venuto questo di sor- 
prendente, stasera: 
che tutti eran concor- 
di, sorridenti, felici 
prima ancéra che Pie- 
tro Mascagni desse 
l'avvio alla falange 
sonora. In verità se 
i Bibbiena, i Vanv 
telli, i Piermarini fos- 
sero stati qui stasera, 
forse avrebbero pen- 
sato con un po' di me- 
stizia alle loro sale, 
pur così ricche di mu- 
cali architetture. 
Perché San Marco 
non è soltanto la più 
bella piazza, ma an- 
che — lo sappiamo 
ora — il più bel tea- 
tro del mondo. Che 


caratteri patetici e 
voluttuosi — ha de- 
stato il più schietto 
entusiasmo. Anche 
cantanti son quasi 
tutti della Scala e 
abituati perciò a eser- 
citare nobilmente quel 
dominio dello spiri- 
to sulla voce ch'è la 
prima ragion d’esse- 
re della loro nobile 
arte. Nella Cavalleria, 
accanto alla Siberi al 
Melandri e al Bor- 
gioli, la signora Rasa 
canta con voce bella 
quanto generosa e vi- 
brante la passione fa- 
tale di “Santuzza ,. 
Nei Pagliacci, tra la 
Pampanini e il Galef- 
fi, Aureliano Pertile 
ggiunge le più alte 
vette dell’espressio- 
ne, plasmando ancéra 
una volta la figura di 
“Canio, con tocchi 
umani e personalissi- 


avrebbe detto Sten- 
dhal se avesse potuto 


metter piede in uno 
di questi palchetti im- 


Procuratie? 


provvisati alle finestre delle 
fanno da 


L'oro e gli smalti della Bas 
riflettori al palcoscenico improvvisato che si 
chiude in alto, verso un cielo turchino scuro 
tutto rabeschi di stelle discrete, con la can- 
dida cornice del porticato dell'Ascensione. 

Quanto agli scenari, che a dir vero fa- 
cevano di giorno un gran brutto vedere, 
hanno acquistato stasera, sotto@jueste luci, 
una salda concretezza che s’intona a mera- 
viglia con i caratteri essenziali delle musiche 
eseguite. Tanta verità, in queste costruzioni 
sorte in pochi giorni, da far apparire ancor 
più fantasiosi e scenografici gli scorci di mer- 


ra il pubblico dei posti în piedi. 


per parlar chiaro, secondo uno del pubblico 
a cui l'attesa abbastanza lunga mette il buon 
umore, non son donne vere, ma fantasmi bur- 
loni evasi da certe cornici della sedicesima 
Biennale Veneziana...) 

talQuando Mascagni sale sul podio scoppiano 
i primi applausi che laggiù, tra il campanile 
e la Basilica dove sta il pubblico in piedi, si 
fanno più alti e più sonori. E sùbito le prime, 
dolci note del preludio della Cavalleria Rusti- 
cana diffondono una grata certe l'acustica 
della Piazza è perfetta, e se mai la lontananza 
dell'orchestra e delle voci conferisce un che 
di velato e di malioso ai canti e alle melodie. 


mi. Le acclamazioni 
prolungate, durante e 
dopo lo spettacolo, 
sono un chiaro segno 
della soddisfazione del pubblico. 


(Fot. Ferrazzi) 


Proprio tutti soddisfatti? Ma sì, via, anche 
quelli che fremevano — e giustamente — per 
la loro Piazza San Marco. Tra pochi giorni 
la taverna di Mamma Lucia e la baracca di 
Pagliaccio leveranno le tende per un cantiere 
vicinoso:lontano. E avremo — pensate — una 
“ Piazza San Marco liberata ,. 

Non c'è come il timore’ d'aver perduto tina 
cosa, che ce la renda cara e dolce quando 
sopravviene la certezza d'averla ritrovata, 
EUGENIO GARA. 


19 luglio. 


Il vastissimo palcoscenico improvvisato in Piazza San Marco, durante la rappresentazione della Ci 


alleria «Rusticana, Pot, Ferrazzi) 


IL PROGRESSO DEGLI SCAVI DI LEPTIS MAGNA 


(fot. A. Bruni) 


DINNANZI AL VISITATORE SI PROFILANO SCORCI CHE RICORDANO LA GRANDEZZA DI UN MONDO CHE tt 
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IL PROGRESSO DEGLI SCAVI DI LEPTIS MAGNA 


AVANZI DI BASSORILIEVI, FRAMMENTI DI COLONNE E TRATTI DI ANTICHE STRADE, EMERSI DALLA SABBIA 


(fot. A. Bruni) 
LO STATO ATTUALE DEI LAVORI IN UN VESTIBOLO LATERALE DELLA BASILICA 
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IL PROGRESSO DEGLI SCAVI DI LEPTIS MAGNA 
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(fot. A. Bruni) 
DUE ‘ASPETTI DELLA GRANDIOSA BASILICA GIUDIZIARIA 
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IL PROGRESSO DEGLI SCAVI DI LEPTIS MAGNA 


(fot. A. Bruni) 
DUE FREGI DELL'ARCO QUADRIFRONTE DEDICATO A SETTIMIO SEVERO 
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SPOLETO PEL CENTENARIO DI GIOVANNI SPAGNA 


Scarse sono le notizie biografiche perve- 
nuteci di quest'artista. Non solo non sap- 
piamo né il luogo né la’ data di nascita, ma 
neppure come e donde gli sia derivato il 
nomignolo di Spagna o ;Spagnolo. Di certo 
sappiamo soltanto che nell'ultimo decennio 
del ’400 era a Perugia, allievo o aiuto del 
Vannucci. Ma, stando al Vasari, fu costretto 
a partirsene per il malanimo dei colleghi. 

E allora venne a Spoleto. 

Quando? — Neppur questo sappiamo: 
certo ai primissimi del '500. E da allora Spo- 
leto divenne la sua residenza, la sua patria 
di elezione. Vi si accasò, ottenne la cittadi- 
nanza, ebbe figli e pur tenne onorifici uffici. 
E vi morì nei primi giorni dell'ottobre 1528. 


pur, forse, troppo modesto, preferì racco- 
gliersi in queste terre dell'Umbria. E molto 
operò ed egregiamente, in questi luoghi, e 
non solo a Spoleto e suo contado, ma pur an- 
che in città vicine: Lodi, Assisi, Trevi — che 
me per reverente epifania, hanno por- 
il contributo di qualcuna delle sue opere 
più egregie a far più solenne questa cele- 
brazione: Lodi, la sua bella /ucoronazione; 
Assisi, la bellissima Madonna; Trevi, la 
grande pala dell'Incoronazione. Anche la Gal- 
leria di Berlino ha inviato la squisita tela 
il Presòpe. 


La ricca serie delle sue opere si 
e differenzia in due distinti period 


Chiesa inferiore di San Francesco. - Madonna col Figlio e Santi. 


Appunto con riferimento a questa data, 
Spoleto celebra ora il quarto centenario in 
onore di questo suo cittadino con una impor- 
tante e suntuosa mostra delle sue opere. 


La fortuna non fu propizia allo Spagna. 
Oltre che oppresso dal confronto dei grandi, 
grandissimi, che fiorirono in quel suo tempo, 
fu maltrattato da un andazzo pel quale si 
preferì, in primo tempo, attribuire ad altri, 
a lui maggiori, alcune delle sue opere mi- 
gliori 

— “Buona quest'opera, veramente: e al- 
lora deve essere del Perugino, o, se no, di 
Raffaello., — Ed era invece, certamente 
ed esclusivamente, dello Spagna: lo hanno 
più tardi attestato documentazioni precise 
e sicure. 

Artista operoso e sempre coscienzioso e 


mo dei quali appare tutto improntato e sa- 
turo di elementi e d'influsso peruginesco. Ma 
dall io del secondo decennio del ‘500 si 
ifesta una nuova e più vivace e vitale 
, chiaramente cinquecentesca. Di 
certo egli aveva dovuto ritrovarsi con Raf- 
faello — ma il “nuovo , Raffaello di Roma — 
e averne vista, almeno, la Stanza della Se- 
gnatura. 

D'ora in poi tutta l'opera dello Spagna 
appare dominata da questa nuova tendenza. 
Le figure si animano come se ridestate dai 
loro estatici rapimenti. 

Però dove più si afferma il valore di que- 
st'artista — di cui il Vasari disse che “co- 
lorì meglio di nessun altro di coloro che lasciò 
Pietro, (Vannucci) — è veramente nella ric- 
chezza, squisitamente equilibrata, della sua 
tavolozza. Mentre nelle opere del primo pe- 


riodo i colori si compongono come attenuati 
dall'atmosfera spirituale in cui, come a noi 
lontane, si raccolgono quelle estasi ; in quelle 
invece del secondo periodo la ricchezza co- 
loristica si eleva spesso, a valorizzare il di- 
segno sempre corretto e. costruttivo, a sin- 
fonie cromatiche di una sonorità armoniosa, 
ma piena e robusta: p. es. la Madonna di 
Assisi. 

Ma anche in questo secondo periodo quella 
prima impronta non è scomparsa; anzi 
i nostalgici nei quali 
elementi delle due 
fasi si contemperano e si completano squi 
tamente, deliziosamente. Esempio mirabile il 


già nella Rocca ora nella Pinacoteca di Spo- 
leto. Vi è diffuso e se ne riflette tutt'intorno 
un dolce lume; e sol che ti raccolga per in- 
tenderle, ti sembrerà di sentire alitarvi come 
un sommesso mormorio di voci di fede e di 
pace, intimamente confortatrici 

Dalle ampie finestre che si aprono sulla 
valle spoletana, piovono su di essa le chiare 
luci di questo bel cielo dell'Umbria. Di fronte, 
lontano, dove men rapida scende la costa 
del Subasio, si adagia la Città serafica. E 
da vicino, nelle ore in cui il sole declina al 
suo tramonto, gli ori del grande mosaico bi- 
zantino sfiammano dall'alta facciata del Duo- 
mo romanico, rutilanti come se d'oro liquido 
ed ardente fosse ognuna delle sue tenere 
musive. 


Spoleto, luglio 1928. 

CARLO BANDINI. 
È IL COMBUSTIBILE 
IDEALE PER PICCOLI 
URGENTI BISOGNI DI 
COTTURA 


LUSTRAZIONE ITALIANA 


I FIUMAROLI. 


Visto dall'alto dei muraglioni, il Tevere ha l'aria 
d'un condannato ‘all'ergastolo: è giallo, Jugubri 
senza raggio, senza vita. Quand'era una libera ca- 
naglia, era infinitamente più bello: allagava sì, quasi 
ogni anno, mezza città, ma, quand'era quieto, la 
sciava che la città gli venisse ad oziare, a fiorire, 
a brillare sulle rive. Da Ponte Sant'Angelo all'Isola 
Tiberina, le due sponde gareggiavano in palaz 
famosi e in ‘osterie celebri, in terrazze e pergolati 
sereni, in finestrelle civettuole che affacciavano sul- 
l'acqua garofani e' gerani di tra il casalingo basi- 
lico. Il giornello, o barca da pesca, mulinava da 
mane a sera dolcemente la sua rete quasi. avvolto 
dai profumi della fervida cucina. Un'opimat quiete, 
casereccia e portuale, regnava sul giallo fiume, co- 
ronata di salvia e di pampini albani. I muraglioni 
truculenti hanno fatto sparire tutto questo placido 
mondo di cui non ci resta più che il ricordo in 
qualche tenero acquarello di Roesler Franz. 

Oggi, dunque, il Tevere non ha più, per noi cit- 
tadini frettolosi, che una truce maestà. Al vederlo 
dall'alto, così livido e tumefatto, esso non è più il 
fluente nume biondo che la fantasia antica amava 
immaginare, ma qualcosa d'estraneo e d'ostile. Ci 
par quasi d'intravedere nel vecchio Tevere, che reca 
ben spesso suicidi 1 rancore dei 


î nella sua corrente, 
fiumi Omerici che s'arrovellano perché il loro puro 

E quando, in 
autunno; passa così gonfio di minacce presso il Pa- 
lazzo di Giustizia, ci rammenta i versi d'Omero 
che spiegano la furia autunnale ‘delle acque come 
uno sdegno subitaneo di Giove stanco delle n 
zure umane e delle storture dei giudici e delle 
cabale della legge, 


letto è stato insozzato da cadaver 


nistro vostro protettore, e non saperne nulla e 
non averne mai avuto neppure il più vago sospetto. 
Il vero Fiumarolo è un mistico delle acque, che serba 
il suo delizioso segreto con la stessa cura con cui 
un Rosa-Croce poteva serbare nel Seicento il se- 
greto della sua alta iniziazione scientifica. Il Fiuma- 
rolo non parla: va zitto zitto alla riva del Tevere, 
presso la blanda acqua dalla trasparenza verdo- 
gnola: si spoglia in silenzio delle sue vesti di por- 
tiere o di banchiere o di deputato o di ministro e 
si tuffa gorgogliando, come il più felice dei ranoc- 
chi, nella trepida corrente Tiberina. Il bagno' sacro 
nel’ Gange, a Benares; non conobbe mai gioie più 
profonde. 

E, badate, è una storia vecchia come quella di 
Benates se non. più. Dal giorno in cui Roma fu 
fondata, Roma ebbe i suoi taciti Fiumaroli: e si ha 
il fiero sospetto che lo stesso Romolo fosse della 
setta. Certo è che, nella Roma di duemila anni fa, 
i Fiumaroli erano tanti e tanto devoti al fiume quanto 
oggi. Nella giornata del vero professionista romano 
vava sempre l'ora sacra del tuffo nel Tevere, È 
o il caso del buon giureconsulto Trebazio Testa, 
l'amico di Cicerone. Quest'onesto professionista ru- 
bava, ogni giorno, un'oretta ai consulta per le sue 
gioie pure di Fiumarolo. Un giureconsulto non 
aveva ‘allora i gusti raffinati d'un avvocato intellet- 
tuale. Oggi, qualche avvocato intellettuale di mia 
conoscenza, non romano, si crederebbe disonorato 
se qualcuno l'obbligasse a spogliarsi sulla breve 
spiaggia di Ponte Umberto e a prendere un bagno 
nel fiume, Apriti cielo, Il Fiumarolo, invece, è un 
uomo della natura, per cui il fiume è ancora un 
delizioso padre, pieno di gioia e di freschezza. Ad 
un Fiumarolo, nessuno griderà mai: “lo vogliamo 
nudo!,. perché egli è nudo già assai prima che voi 
abbiate finito di dirglielo e s'e già tuffato nell'onda 
ed è già lontano facendovi marameo con l'imperti- 
nenza d'un semidio arguto. 


Non voglio dirvi con questo. che i Fiumaroli 
tutti così guizzanti, così semidei, così “ poetici, in 


eno 


Il caldo a Roma: Svaghi di Fiumarol 


Troppa fantasia! La realtà è che il Tevere è 
stato sempre ed è ‘ancora ‘una cosa' deliziosa, mas- 
sime in estate. Bisogna saperlo trovare: ecco. tutto! 
Non bisogna guardarlo dall'alto, dei muraglioni ma 
saper discendere a fior d'acqua. Si scopre allora, 
disseminata per le rive, tutta una razza beata, ra- 
nocchiante in una sua nudità piena di guizzi: la 
razza immortale dei Fiumaroli. 


e tenebrosa 


I Fiumaroli sono costituiti in larga 
consorteria. Potete avere un Fiumarolo a portata di 
mano da lunghi anni, nel vostro portiere, nel vostro 
banchiere, nel vostro deputato e perfino nel mi- 
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Nù 


(Fot. Brani) 


una parola. Ah, no! Anche tra i Fiumaroli la prosa 
è largamente rappresentata. C'è anche un noviziato 
fiumarolesco, ed il: novizio Fiumarolo è spesso così 
goffo come quei tritoncini principianti che sì vedono 
nei dipinti di Arnoldo Boecklin. Il Fiumarolo co- 
mincia ben spesso come umile “cocuzzaro,, cioè 
sorretto da due prudenziali enormi zucche. Che or- 
rore per un mistico delle acque! 

E non crediate neppure che.il Fiumarolo sia così 
santo come quest'insistere sulla parola 
potrebbe indurvi a pensare. Ah, no: alla lunga, 
anche.il Fiumarolo deve incanagliarsi un tantino se 
vuol ‘essere.un vero Fiumarolo. Non per nulla, egli 


Lic_It Pref. 
Bologna BH9 
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LA MIGLIOR ACQUA PURGA TIVA NATURALE 
VINCE LE STITICHEZZE ACUTE E CRONICHE 


Il bagno è un buon pretesto per sani esercizi fisici... 


è da secoli in guerra con le guardie che passeggian 
per le rive con un regolamento da far rispettare. 


teschi che sorvegliano il bollente stagno. E c'è sem- 
pre, tra le guardie, qualche Calcabrina fluviale, me- 
ditante imboscate atroci 

Allora, quando i Fiumaroli sono guizzati sulla 
riva e i demoni del regolamento sbucan fuori, si 
vedono fulminee manovre obsidionali ed epiche sca- 
ramucce e fughe coronate da tonfi. Le fughe cine- 
matografiche sono un nulla in confronto di quelle con 
cui ogni giorno si salva l'onesta fiumaroleria tiberina. 


La storia di questa millenaria setta fluviale è 
dunque piena di miserie e di splendori. Essa ha 
conosciuto © ministri saggi e potenti come Leonida 
Bissolati e boemi spensierati come l'Ammiraglio. 

L'Ammiraglio fu uno dei Fiumaroli più pittore 
schi della nostra generazione. Saltatore formidabile, 
nuotatore più veloce e più sicuro d'una lontra; 


l'Ammiraglio era anche un bel parlatore, un în- 
ventore fiorito. Venuta la sera e indossato lo 4mo- 
king, l'Ammiraglio amava trarre qualche sentimen- 


tale signorina verso il fatale Tevere. Soffermato: 
su qualche ponte con la bella compagna, l'Ammi- 
raglio diventava d'improvviso romantico, Comin- 
ciava, qualche tirata piena di byroniana torva di- 
sperazione e, d'improvviso, in tutta la gloria bruna 
del suo smoking, balzava sulla spalletta del ponte. 
Immaginate il terrore della ignara signorina, gli 
strilli! Troppo tardi! L'Ammiraglio s'è precipitato 
a capofitto nella corrente. 

Cinque minuti dopo, mentre sul ponte, intorno 
intorno alla disperata signorina, si forma già il so- 
lito gruppo affannoso, ecco uscir dall’ombra un per- 
sonaggio in smoking, tutto grondante, che chiede 
con un calmo sorriso: “Che cosa è successo?, 


L'estate romana è, quest'anno, insolitamente calda, 
ed' i Fiumaroli tripudiano: più: che mai; La. loro 
stagione è, quest'anno; particolarmente brillante. 
Essi promuovono gare, feste: escono insomma un 
po' dal loro satro millenario riserbo. Partecipe- 
ranno alle feste del Trastevere che dureranno una 
intera settimana. Malgrado la loro origine e il loro 
carattere pagano, i Fiumaroli faranno scorta d'onore 
alla Vergine del Carmelo che si festeggia nel Tra- 
stevere. Essi pensano che questa graziosa Vergine 
debba' essere rina patronéssa dei’ Fiumaroli: perché 
è stata trovata nel Cinquecenco alla foce del Tevere. 

Come vedete, a Roma’ paganesimo. e cristiane- 
simo si confondono ancora facilmente in una biz 
zarra religione, piena di naturalismo vivace. I vec 
chi Dei e i nuovi nuotano ancora volentieri insieme 
nel dolce fiume estivo dalla trasparenza verde. 
L'estate è veramente tutta divina: e i cieli cristiani 
e le acque pagane hanno la stessa gloria. La sera 
s'avvicina, piena di festa e di splendori. Tuffiamoci 
prima che sia tardi! 


Il marchese del Grillo. 


[FW TREVES: 


La Presidente delle Donne Ca 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ogni tentativo di sabotaggio. 
o fascista. dei più gagliardi e 
ben mei ne a deputato nel collegio di 
Cagliari. Già presidente del Tribunale Supremo di 
Guerra e Marina, nel 1926 il Duce lo nomi 
presidente del Tribunale Speciale per la difesa 
dello Stato. 


ogni imposizione 


NECROLOGIO 


= Il generale di Corpo d'Armata Carlo Sanna 
— morto a Roma 
dottieri più giustamente amati della grande guerra. 
Gl'intrepidi fanti della “sua, Brigata Sa lo 
chiamavano “Babbo mannu,, cioè il babbo grande; 


u quindi uno sp 


tò l’elezi 


l 17 luglio — era uno dei con- 


_ Quattro senatori sono morti nel giro di pochi 
eni. Il 17 luglio, a Roma, il marchese Ugo di 
Sant'Onofrio del Castillo, che dopo a 
tato per diverse legislature il proprio Colle; 
nato a Pozzo di Gotto in provincia di Messi, 
nel 1845), fu al Governo come sottosegri 
Lavori Pubblici e all'Interno, e come ministro delle 
Poste Tel 
nel 1920. Il senatore Enrico Pini — che ha ces- 
sato di vivere il 19 corr. a Pieve del Pino presso 
Bologna — era un esponente del vecchio partito 
liberale minghettiano. Deputato del te 
di Bologna per cinque legislature, dal 
(anno in cui gli venne conferito il la 
Pini era conosciuto ed amato nella capi 
l'Emi 


istituzioni cittadine. Fu anche, per poco tempo, 


À si ri 


e in questa espressione d'isolana affettuosi s- 


sumono, meglio che con ogni altra parola, le alte 
le. Il suo eroismo 


r rappresen- 


virtù militari e civili del gene 


o (e. 


figura leggend. 
da prima, poi di 


in guerra ne aveva fatto un 
le vittorie della sua Brigata 
quella f XXXII Di 
fattori più importanti della nostra resistenza dopo 
Caporetto, avevano creato intorno al suo nome un 
Ma perì suoi soldati 
rande ,, ossia 


ario ai 


isione che fu uno dei 


‘afi. Era stato nominato senatore 


vasto alone di popolari 
era rimasto sempre il “babbo gi 


il capo. d'una disciplinatissima famiglia che otteneva 
i i sacrifici senza bisogno di comanda 


ava chiedere (qualche volta neppur quello), 
e i suoi fanti operavano prodigi. ‘Non vi fu settore 
celebrato, non cima famosa — si può dire — su 
le Sanna non sc 
Dalle vette imperv 


le del- 


ebbe nelle 


per la parte cospicua ch'eg 


cui le truppe del gene 


del 


fulgide pagine di gloria 


ntino alle rocce scabre del Carso, i piccoli sardi nel 1909, presidente del Consiglio d'Amministrazione 
della grande brigata parteciparono alle azioni più pori to del giornale “Il resto del Carlino , di Bologna, 
sanguinose con un sempre ine o spirito offen- RT IRRO TRO E Aveva 76 anni. Il senatore ing. Leone Romanin Jacur; 
. Nel maggio del '16, quando la così detta spe- morto a Padova il giorno 23, ne aveva invece 81 


\ il 3 gen- ed era stato deputato del Collegio di, Piove di 
lature, dal 1880 al 1919. 


di Caglia 
una brillante 


feldm Jlo Conrad Nato a Lenorbì in provinci. 


izione punitiva condotta dal 
i o del 1859, aveva percor: 


Sacco per ben undici 


pe la sald 
in uno dei due mag- | Allo scoppio della gu 


a_n 


sionato di problemi agricoli e 


fante 
la conquista delle cave industriali, e le ini 
nizzate per la navigazione fluviale ebbero una no- 
tevole importanza. Fu al Governo come sottose; 


a comandava il 15° 


ra un esperto app: 


iative sperimentali da lui orga- 


pò al 


È 


stenza — in Valsugana — fuin- ria col quale pai 
ibui in modo mi- di Seltz. Passato al comando della bri 


che coni 


stroncamento dell'offensiva aust trenuamente sul San M 


zaro, combatté 


Promosso generale di. Divisione, il Sanna conquistò San M finalmente nel 1916 d tario dei Lavori Pubblici nel Gabinetto Crispi ‘93-96. 
sul basso Carso la famosa quota 144. e nel mag- condottiero, l'animatore della Brigata Sai In Senatò entrò nel 1920. Anche il senatore prin- 
gio del "17, durante la grande azione italiana per —Cessata la gueri generale cipe. Luigi Boncompagni Ludovisi (morto a Roma 


essivamente i il 22) era un agricoltore di r. 
ieste. Durante gli  rosità e un filantropo generoso che a 
li tenne fi dal diciotto in poi una bella opera a favore degli 
li, difendendo con tenacia orfani di guerra. Nato a Roma il 23 giugno 1857. 
spingendo} era entrato in Senato nel 1919 


competénza e ope- 


prima la Divisione di Torino e 
eva svolto 


la conquista dell'Hermada, i 
ancéra una volta splendida pro 
nome del condottiero è anche legato alla riconquista ‘anni dell'infezione bolsc 
di monte Valbella, di Col del Rosso e di Col d'Echele . bilmente 

nelle memorabili giornate del gennaio del 1918. instancabile le conqui 


dati fece Il Corpi d'Armata di Ancoi 


le 


aî propri ide, 


e della Vittoria 


SR RIS 


(Fots cao. Ottolenghi) 


(Fot. L. Frecura) La salma nel cimitero. 


NI GIOLITTI A CAVOUR. 


Il corteo funebre attraversa‘la piazza del paese. 


I FUNERALI DI GIOVAN 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Il generale 


della Repu 


lvaro Obregon, eletto nuovo president 
i 17 lu 
durante un banchetto in suo onore a San 4 


iere belga capitano Alfredo Liwenstcin, scomparso 


Bruxelles, 


= 


Il giuramento di 1600 allievi volontari delle scuole del Corpo Reali Equipaggi Marittimi, che ha avuto luogo' nella monumentale Arena di Pola il 15 luglio. 


Tallin: 16500 cantori e musicanti, adunati nel parco di Kadriorg, 


Un recente ritratto de 
Bertini, oggi contessa 


cinematogi 
partecipano alla IX Festa del Canto Nazionale d'Estonia. 


foga 
» col suo biml 


(Fot. E. Farvett) 


L 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


a ITTTTTTTTT LILLOLLE ES PESI 1 Spy LEI 


Spunti 


In tutti i paesi che indicono 


unioni di galoppo 
a calendario normale, più o meno congegnato sulla 
falsariga britannica, il ruolo dei protagonisti è 


cui valore 
fra di loro, nonché 

sti» 
l'allevamento. 


servato nel primo periodo ai tre anni 
stabilito sulla regolarità di forma 
sulla misura fornita in confronto degli anziani, c 


tuisce uno dei principali indizi per 

La pri pica 1928 verrà ricordata sopra- 
tutto per l'accanito duello combattuto fra £rba e 
Delleana, puledre brillanti in senso assoluto, e che 
diedero prova di una robustezza. non comune nel 
sostenere una campagna particolarmente dura; esse 
hanno salvato l'onore dei coetanei, che le segui- 
vano a grandissima distanza, dimostrandosi degne 
cavalli vecchi, ed avreb- 
bero potuto detenere il primato o per lo meno se- 
riamente a 


mavera 


di competere coi miglio 


pirarvi anche in generazioni più quali- 
tative di quella alla quale appartengono. Quasi 
contemporanei loro debutti di questo anno; 
a Roma Delleana 5 cura le due classiche (Re- 
gina Elena e Parioli), mentre a San Siro Erba ri- 
porta due successi, fra cui il Triennale, ed il Vit- 
toria si annunzia interessantissimo per il solo fatto 
del primo incontro fra le due puledre, Su quella 

i è la pensionaria di De Montel 
che trionfa, dopo una co ‘a nella quale e: 
ebbe il faticoso compito di condurre lottando sin 
da principio con Zionello ; scomparso que 


sono 


as 


distanza di 2000 met 


sev 


a 


ti in di- 


l'allieva di Tesio si prende 
L 
l'“Italia ,. Delleana si aggiudica poi con massima faci- 
lità l'“Amedeo , a Mirafiori; nel “ Milano ,, aperto 
a tutte le età, tocca ad essa la parte più gravosa 
di guidare il plotone ad andatura infernale per age- 
volare il successo di un compagno di scuderia al 
quale soccombe di poco, precedendo ancora una 
volta Eeha, che sui 3000 metri del massimo evento 
italiano ha fatto una bellissima corsa. Infine 
nuele Filiberto, a Mirafiori segna un nuovo suc- 


una brillante rivincita sulla maggiore distanza de 


I “ Ema- 


- — = 


‘0 nel “ Gran Premio d' Itali 
San Siro (Milano), 27 maggio. 


L'an 


ippici: 


L'arrivo nel “ Gran Premio Milano , (L. 500 000). San Siro (Milano), 17 giugno. 


cesso di Erba, mentre Delleana, che forse ancora 
risentiva l'anomalo sforzo di San Siro, non figurav 
all'arrivo. Sorvoliamo sull’ “Ambrosiano ,, dove De 
leana ha subito ridentemente. dovuto 
a passeggera indisposizione. Le due femmine si val- 
gono su per giù come qualità, ma tutto conside- 
rato il maggiore fondo conferisce la palma a De 
leana che è anche superiore per l'origine da Cla- 
rissimus, vincitore classico in Inghilterra, e da Puecia 
di Buoninsegna, discendente di Pretty Polly, auten- 
tico e luminoso astro del /urf. Erba è una figlia 
di Havresac II, il migliore stallone attualmente in 
Italia, e di E/era, importata dalla Cecoslovacchia 
Fra le altre tre anni indigene va citata anzitutto 
Gavetta, di Massei, una Meisonier, costante; spec 
lista da migliog che ‘obbligò una volta la stessa 
Delleana a distettidersi; essa 
una eccellente reéluta in-razza per il suo propriè- 
tario allevatore. My Blue, di Ramazzotti, che 
in bella 
confermò anche questo anno il temperamento ge 
neroso e forni la migliore corsa nell' “ Ambrosiano ,. 
ma il modello ridotto ne limita le possibilità. Molto 
si contava su Za Z'etragonia di Razza Oldaniga, 
citrice fra l'altro a due anni del tradizionale 
“Dado ,; non le mancano i me 
temperati dal carattere. Nella scuderia De Montel, 
Castellana, e specialmente Oneglia e Falconara, hanno 
dimostrato di saper galoppare e prevalere în ottima 


uno 


scacco, e 


ia 


sarà certo a suo tempo 


messa luce. nel 


ra giovani 


i che 


sono 


compagnia, mentre Ontario della scuderia Fiamingo 


è stata util molto bre 
Le dolenti 


minciano, prima ancora che si inauguri la stagione, 


ima 


i percors 


note pei maschi tre anni italiani inco- 


coll'operazione subita da Guardi di Tesio, che aveva 


suscitato la più lusinghiera impressione per lo stile 


delle due vittorie autunnali: esso si annunc 


ava un 


puledro serio, degno dell'origine eletta da ambo i 
lati, e pareva destinato a dare nuovo lustro a Dor- 
mello, ma la mala sorte lo ha tenuto sinora lontano 
dagli ippodromi. Di tutti i soggetti comparsi in pub- 
blico, il più qualitativo ci sembra Magnasco di Tesio, 
paralizzato pur troppo dal corneggio che a stento 
gli permette di superare il miglio 
dire che es ruito pel fondo, ma è pro- 
babile che la-classe fig 
are assai bene anche su distanze maggiori. Della 

a visto Nicomaco, 


non oseremmo 


o sia 


così 


sano, avrebbe potuto pe 


medesima scuderia non si è arco; 


diva, ed una sola 
cavallo importante che potrà 
è emergere în avvenire. 


appartenente ad una 
volta è uscito Corel, 
foi 


Nella scuderia De Montel il maschio più inte- 
ressante è /s0, il cui carattere bal 
altro di farvi ssivo assegnamentò; 
portatò vari s Roma 
favorevole è sempre un competitore temibile. Fra 
i suoi compagni di “box,, Mo/trasio è un soggetto 
utile; ‘e «di una pria ‘inferiore  giud 
Dervio, che ebbe. l'insperata fortuna di 
“Derby ,. Il lotto che ha disputato il “ Nastro 
‘Azzurro, del /urf italiano nel 1938 sarà ri 
tato come uno de li annali 
renti medioc 
impreparato o non attrezzato per la superclassica 
qualche altro. Il terzetto maschile. della Gualino, 
composto di Lionello, Akbenaton e Ni 
traente per la genealogia, sopratutto pafer 


no vieta per 


sso ha 


e in una giornata 


cate 


mmen- 


più poveri de concor 


modi 


nell’in tissimo qualcuno, 


jeme, 


voy così at- 


causato una serie di disappunti. Dopo un facile 


successo in principio stagione a San Siro, Zionello 


* masti lontani dalle attese. Nella s 


RASSEGNA DI GALOPPO 


non riusciva ad avvicinarsi alle puledre nell'arrivo 
del “Vittoria, e trasferito.in condizione sémmaria 
a Roma non figurava nel “Derby ,, lasciando” an- 
che pensare che.non possegga fondo. Akhenaton, non 
forma, 
senza per altro eccellere, soltanto sull’ ippodromo 
e di. un livello più basso si è dimostrato 


acile da allenare, sembra dare una buona 


milanese 


Nicevo. Della stessa scuderia ha dovuto interrom- 
pere il lavoro Mars, che ispirava una certa. fidu- 
e un discreto cavallo, ma con poca qualità, 
Cheops sui percorsi lunghi. 
All'inizio della campagna lombarda si presenta 


vano sotto lieti auspici due rappresentanti di Razza 
Oldaniga, Astro e Mirabilia, i quali però, in se 
guito, malgrado qualche successo isolato, sono ri 

uderia Fiamingo, 
Kimney è ben lungi dalla classe del fratello primo 
Manistee, e Jaabo è un soggetto veloce, neutraliz- 
zato dall'affezione nelle vie-respiratorie. Per varie 
circostanze si dovette. ritardare l'allenamento” dei 
pensionari di:Zanoletti, e di essi il migliore è pro- 
babilmente Paulus, che ha riportato una piacente 

avallo più che di- 
'reselte di Castellini, che ha raccolto suc- 


vittoria in fine di stagione. Un 


screto è 
cessi di una certa importanza, tanto a ‘Roma che 
a Firenze e Monza, mettendo in rilievo la produ- 
zione di Amyntas; possiede meno qualità il compa- 
gno di ‘allenamento, Guido Guerra di da Zara, se- 
condo nel “Derby ,. 

La fortuna non ha arriso”alle varie importazioni 
di ire anni, della quale qualcuna era veramente 
notevole per l'origine. Nelle femmine, Fanciulla 
d'Anzio di Tesio, figlia di Buchan, uno degli stal- 
loni ingles 
tenuto il certificato di imbattuta 


più quotati e di ottima madre, ha man- 
limitandosi tuttavia 


ad una unica esibizione,contro un campo secondario; 
acquistata a suo tempo. a 
ciulla d'An 
dove potrà compensare il suo lungimirante proprie- 
tario. Tra le altre puledre, Sirmione di Guazzone 
non ha migliorato il carattere; Dialectica della stessa 


Fan 
‘o ha sempre un alto valore per la razza 


prezzo considerevole, 


scuderia non sì 


luppata, e non si sono troppo 


e del “ G 


* Gran Premio 


mn Premio della 
Filiberto ,. 


E De Montel, vincitri 
Vittoria . del 


Emanuele 
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* Gran Pr 
‘© (Milano), 17 giugno. 


Cranacb di Tesio, vi 
San 


distinte Zempling di Centurini e Bellalba di Castel- 
lini. Nella falange maschile Pontifex di Corbella, 


un bel modello grigio, non ha l'aria di tenere; fra 
i sionari di Turner, Rostov, che vinse l' “Arno, 
mente quello ‘che dava maggiori spe- 


ranze, ma esso non ha più corso dopo 
fiorentina; di un ordine inferi pparso Bluet 
di Castellini, mentri generosità af- 
fievoli di Razza Jar. 


riunione 


lore è 


la mancanza di 


à di Zbirlmèr 


e le possibilit 


Nel gruppo degli anziani era più che le- 
no 


g contare su Paulo, entrato ne 
ieri invernali dopo una serie di su 
gnificativi, ma il quattro anni di Centu 
organismo del 


quar 


cavallo 
di 
ente per la scuderia De Montel, mantenen- 
do una notevole regolarità di forma in tutte 
Un soggetto molto utile si è 
dimostrato Giulio Cesare della Tiberina, riu- 
scendo egli pure una volta a batter Paslo, 


un 


sorsa non 


le sue esibizion 


mentre Zui! di Levi ed il coetaneo Viburnum 
dell’ Oldaniga hanno 
mento felice pur essendo in evidente declino. 
Silfo della 
col quale soleva vine 
ione precedente, ed 
a del decano în allenamento, Armini 
che in varie occ 
gravame di peso, a debellar 

Ancora una volta si è coperto di gloria 
derico Tesio che per non correre il rischio di 


trovato qualche mo- 


angone non possiede più lo scatto 


nel corso della sta- 


invece ammirevole la 


ioni è riuscito, 


algrado il 


buoni avv 


oso ha avuto 


preparare Cranach e 
. Mano mano ci si 


eva alla graduale 


ripresa di forma da parte dei due cavalli che 
miglianza di pezzi d'artiglieria pesante ven 
avanzando per dare isivo nell'assedio. 
Da principio si prefei 

radicalmente trasformato nel modo di 
corsa, non abbandonandosi a sbandamento di sorta, 
tantoché riportava l'“ Olona , in ottimo stile senza ri- 


a_so- 


‘ano 


colpo de 
Nesioles, che si presentava 
isputare una 
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minimo correttivo. Ma una interruzione 
di lavoro, a pochi giorni dal “ Mil. 
punto finale del 


no ,, non consen- 
io di Hurry On, 
credito la 


tiva la mess 


ed automaticamente acquistava ma 
candidatura di C 
iva, imponendo 


nach; e questi giustificò l'aspet- 


da competitore meglio agguer 
rito per la prova severa, opportunamente 


istito 


npagna Delleana. 


o del “ Milano, è stato accolto dal coro 


anime di plauso al nuovo trionfo dello sportunan 


più meritevole, ma nel contempo si è constatato con 


amarezza che in due anni l'allevamento italiano non 


ha prodotto nessun soggetto capace di battere un 
927 figu 
non troppo ele: 


Cranacb, che nell'es va mediocremente 


all'estero in compi 


ia, Nep 


pure dal canto nostro trascuriamo la semioscura 
forma parigina dell’attuale campione del turf na- 
atten 
ip di per sé 


fruttuo: 


zionale, pur concedendo 
che bandi 
oneroso, come si è visto anche cogli 


nti pel via) 


costituisce ul veramente 


tra 


sferimenti di Bubbles e Palaia Royal a Epsom, e di 
Flaming 
Franc 


ato colle cure più anînuziose ‘in 
che nel 


amo anche. ricorda 
nd Prix,, da Tak 
record, Cranacb si diportò ono 
ai battuti fr: 
più reputati 


dal ra 


tamente un 


vinto my Tip in tempo 


volmente, finendo 


in Inghilterra. Cranach, 


dore di alta classe, 


ppresenta 


senza dubbio 


non è c esso è 
to all’ 


degnamente un 


un cavallo sodo, che di condi- 


pogeo 


zione riesce ad assolvere 


uo 


compito. 


Poco abbiamo a dire d nte, di cui no- 


mineremo Guadarrama di C che ha segnato 


L'arrivo nel * 


tanto più avventato nel nostro paese dove i puledri 


si pno soltanto “ 


gio con a ven- 


rcostanze nulla 


do che per varie c 


è stato esibito da 
Montel, Tesio, Ol- 
abbiamo l'impressione di un oroscopo ini- 
Il debutto de 
Jas non poteva essere più lusinghiero, facendo pur- 


o solo qualche allievo seconda 


i scuderie (I 


parecchie principi 


dani 


ziale abbastanza lieto. 


Ss 
tr 


produzione 


ppo rimpiang 


la prematura scomparsa di uno 


a la massima fiducia; dei 


fer- 


stallone che ispiri 


suoi prodotti, Scapino di Lorenzini ha 


Delleana, vincitrice del * € 
Siro (Mil 


ab: 


aggio. 


chie brilla 


avilla di De Montel, che per la second 


vittorie su diverse distanze, Zran- 


dicato l' “ Ambrosiano 


dovuto cede di 


Er 


dranno ormai be 


competizione torin 


fronte alla qualità sup: presumi- 


bile che le tré cavalle si soltanto 


di rado sugli\ippodromi ; hanno del resto tutte quante 
diritto ad un 


razza dove non mancheranno lorò le occasioni per 


sare in 


adeguato riposo prima di pa 


distinguersi. 
In tema di due anni si deve quanto mai 
guardinghi nel formulare un giudizio, che sarebbe 


mato la qualità nel “ Bimbi ,, e una 
ia è all'attivo della femm 
ulzio. Un attraente lotto ha presentato 
scuderia Gualino: Ce imbattuto a Mi- 
dove ha vinto fra l'altro il ricco “ C 


DEGNA 
‘corza di 


vit 
T 
la 


raf 


terium,; Arno, forse più piacente come mo- 


dubb 


attere di qualche con 


dello, ma che lascia un pc oso sull’av- 


ad una categoria più modesta ascri 


veremmo £ 


rio; una certa qualità 
ate 


hanno inve 
Furia e Tn 


delusioni Anéene, figlio di Xyar. 


rivelato Mincio e le impor 


ka, mentre ha 


ora causato 


per 


ra le puledre 
ne mérita menzione particolare Arci 


bella di C 


turini, che oltré ad un successo 


ha figurato bene ad ogni uscita. La Razza del 
Soldo possiede i promettenti in Zevily, 
Antea, Primerose, ed un cavallo utile si profila 


Uno 


fida molto pel futuro è il pensionario 


Tigliano della San Piero. dei maschi 
che a 
di 2 


e nella stessa scudi 


anoletti, Arualius, tipo di lottatore tenace, 


fatto notare Germa- 


nicus. Della progeni My First deve essere 
discreto Mimo di L Mickael. 
ella bri ostacoli ricordiamo la bella carrie 


one ha 
ceple Chase ,, îl 
tellini, la bril- 
Corbella, ed il 


Dorval di Gualino, che malgrado la tub 
ato a San Siro il grande “ 
no di Sbamrock di 
lante rivelazione di Z/avre Boy d 
buon debutto di Blue! di Castellini. 
Prima di 
duplice successo di Apelle, ch 
ghilte 
mondiale. 


poi 
vittorioso ri 


chiudere la ato il 


trionfato in In- 


, là dove compete il fiore del puro sangue 


GUSTAVO WEILLSCHOTT, 


(E 


grafie Bellina Corti) 


Dervio di De Montel, vincitore del “ Derby Reale ,. 


Capannelle (Roma), 3 maggio. 


Scapino, vincitore del 


* Premio Bimbi ,. 


San Siro (Milano), 5 giugno. 
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SUI GRANDI TRANSATLANTICI DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


La bellissima arti: ericana Mary Pickford, stella del 


sul transatlantico “ Roma ,. 


bagnante che. preferisce la grande pisci 
a della motonave “Augustus, alle spiagge più'in vi 


cinematografo, 


Il notissimo banchi 
în partenza col 


S. E. il Vescovo Coppo, delle Mi bord 
issione negli Stati Uniti. 


del * Duilio, reduce da una miss 


S. E. Arnold Hodson, Governatore inglese dellè ‘Isole I bimbi a bordo delle grandi navi della Navigazione Generale 
Falkland e dipendenze, legge le “recentissim 
* Corriere del mare ,, la rivista di bordo dell’ 


jo, sul Italiana trovano il divertimento istruttivo: ceco la squadra degli 
Augustus ,. allievi schermitori composta tra i piccoli passeggeri del “Roma. 


uo 
SPiso 
SonE 
PIANO FIGI 
LR 


Preferito in tutto il mondo 


Be A garanzia della genuinità del prodotto, l’Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori soltanto in latte originali. 
La nostra latta reca su ogni lato la. scritta “OLIO 
SASSO garantito di pura oliva,,. Diffidare delle latte 
che imitano la nostra per colore, disegno o parziale 
omonimia. Denunziare chiunque offre tali imitazioni 
come Olio Sasso genuino. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Chi ha cara la propria vista chieda al- 
l’Ottico esplicitamente Lenti Zeiss 
Punktal. Il prezzo attuale delle Lenti 
Punktal è ac e 


ed infatti per 

metropia esse © 

scuna in su, a seconda delfgrado, e per 
astigmatismo da Lire 36 ciascuna;in su. 


LÀ 


PUNKTAL 
LENTI DA OCCHIALI PERFETTE! 


SOLTANTO L’OTTICO 

può garantire una razionale applic 

degli occhiali. Uno sgnardo alla v 

di nn ottico basta per sapere se egli 
tiene le Lenti Zeiss Punktal. 
Ogni lente è munita della Z 
marca di fabbrica depositata 

Esigete dall'Ottico che vi sia mostrata. 


Opuscolo “Punktal 167,, gratis e franco spodi: 

GEORG LEHMANN, Rappresent. per l'l 

® Colonie della Casa CARL ZEISS, Jona 
MILANO (105), Corso Italia, 8 


| ARIRRRRESSE ZZZ 


In montagna e al mare 


in teatro ed in automobile, in viaggio, 
a caccia, su campi sportivi, per studi di 
storia naturale, dappertutto il binoccolo 
Zeiss vi sarà un dilettevole, spesso indi- 
spensabile compagno. Fra i 24 differenti 
modelli di binocoli prismatici esiste in- 
dubbiamente il tipo che soddisfa appieno 
i vostri desideri: sia un piecolo leggero 
binoecolo particolarmente indicato per 
turismo od uno per viaggio e teatro; sia 
un classico binoccolo universale da 6 od 
8 ingrandimenti o un binoccolo di fortis- 
sîma luminosità per caccie notturne od 
infine un potente binoccolo per le grandi 
distanze; qualunque sia il modello su cui 
cade la vostra scelta, sempre avrete in 
vostro possesso uno strumento appropriato 
e perfetto, 


LÀ 


BINOCCOLI 


In vendita presso tutti i negozi d’Ottica. 
Catalogo lilustr. “T 31I,, ed ogni di 
schiarimento gratis e franco 
GEORG LEHMANN, Rappresent. per 
e Colonle della Casa CARL ZEISS, 

MILANO (105), Corso Italia, 8 
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i COLUMBIA 


Alcune, fra le maggiori cele- 


CASINO MUNICIPALE 


aperto tutto 


brità della lirica, che cantano 
ESCLUSIVAMENTE per i 


Dischi COLUMBIA 


ARANGI LOMBARDI GIANNINA 
Bonct Comm. ALESSANDRO 
BorcioLi Armanpo 
BororoL1 Dino 

Capuana MARIA 

D’ALEssio RoBERTO 

De Muro Lomanto 

De AngELIS NAZZARENO 

Di LeLio UmserTO 

Di VeroLi ELpa 

GacerFi CARLO 

GentiLE Maria 

GRANDA ALESSANDRO 
GUuGLIELMETTI ANNA MARIA 
LapPASs ULISSE 

i Laurenti Maria 


reo f{17 


mesi di 
credito! 


Lazaro HipoLiTo 
Linpi AroLDO 
Marini Luior 

Merti Francesco 
MoretLi Carro 
PAMPANINI ROSETTA 
Pasero TANCREDI 
PARMEGGIANI ETTORE 
Rasa Lina Bruna 
RETTORE AURORA 


GRAFONOLA “ COLUMBIA” 
N. 109 


Il recentissimo modello 1928. 
La sola, e vera macchina a valigetta, di 
gran classe a buon mercato. 
La più richiesta - La meglio apprezzata. 
CASSA di em. 37 X 28X 16 formato valigia, con 
manovella pieghevole che ad uso finito entra nella 
cassa stessa, Due chiusure a chiave. Nello spessore 


del coperchio vi è suliienfe spazio per collocarvi 
sito dischi da em. 25. Rossi Moretti Lurcr 


MOTORE ad una molla di autentica fabbricazione Sorari Crisry 
inglese e che svolge completamente dischi sia da Scavizzi Lina 
RO Ci sa di Scacciati Branca 
ATTO girevole, orlo nichelato e coperto in velluto. 
, BRACCIO ACUSTICO, novisimo fpo, che le: | | STABILE MARIANO 


vora su cuscinetti liberi. 
DIAFRAMMA il più recente e perfezionato Co- StRACcIARI RiccarDo 
lumbia ‘Viva-tonal" N. 8. Taccani GruseppE 
Con 6 dischi doppi (12 pezzi) di cm. 25 de Turner Eva 
L. 22 cad, da scegliere nel nostro CATALOGO WESSELOWSKky ALESSANDRO 
per sole L. 846 ZamBoNI MARIA 
ZiNETTI GIUSEPPINA 


pagebili: col versamento di L. 47 all'atto dell'or- 
dinazione e 17 rate mensili di L. 47. BCC. ECC. 
Spedire vaglia con la prima rata alla: 
RAPPRESENTANZA CATALOGHI GRATIS 
COLUMBIA GRAPHOPHONE Co ptd 4 RICHIESTA 
Via Dante, 9 - MILANO (110) 
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LA CITTA DEL SOLE 
LA CITTA DELORO.... 


ssa sesso sasso sa ESE. 


(SÌ 


G. B. <A FU Di 


LA sara SR FONDATA NEL 1906 
Capitale versato L. 24.000.000 


ALESSANDRIA D'ITALIA 


MEDAGLIA D'ORO MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 1900 — DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES 1910 


GRAN PREMIO, TORINO 1911 — MEMBRO DEL GIURÌ, LIONE 


1914 — FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1915 


LIQUORE 


TONICO 
DIGELTIVO 


SAN 
® 
N 
DS 
4% 


5! da 


19) — 
i 8 
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UNO SBAGLIO, NOVELLA DI ENRICO SACCHETTI 


Ero a Buenos Aires da un anno e conoscevo poca gente. Amici 
non ne avevo — intendo di quegli amici coi quali si vive in un 
fono di intimità famigliare — ma mi riusciva gradita la compagnia 
d'un giovane di Montevideo perché fin da quando me l'avevano 
presentato in un caffeuccio notturno m'era parso un personaggio 
quasi irreale. { 

Non è facile descrivere la mia sensazione. 

Quel giovane aveva l'aspetto d'una persona normale, media, 
qualunque. Eppure io sentii immediatamente che un'atmosfera pa. 
radossale l’avvolgeva. Dico così per cercare di chiarire ora a me 
stesso l'impressione provafa che, pur essendo qualchecosa di pre- 
ciso e di ben definito nel mio spirito, è assai difficile da anali:zare. 

E se ci penso meglio mi ricordo d'essermi reso conto quasi 
subito che le sue parole, i suoi gesti e gli atti suoi, pur' avendo 
un apparente valore normale, erano come coloriti da una sfuma 
tura di illogicità. E quello che ‘appariva singolare era appunto il 
loro scarto lievissimo dalla normalità. Anche i suoi silenzii erano 
vagamente illogici: parevano virgole fuori di posto. 

Quando parlava pareva che ripetesse qualchecosa’ che avesse 
già detto, quando ascoltava pareva che avesse già ascoltato e che 
ora prolungasse la sua attenzione per garbatezza. Se si alzava 
per andarsene c'era nell'atto sempre un accenno e come l'abbozzo 
vago di un breve ritorno. Ma soprattutto era curioso il modo come 
diceva “buon giorno, tendendo la mano. 

A me pareva che la ritirasse troppo presto. 

A parte tutto questo, appariva un uomo di mondo e intelli- 
gente. Ma io mi rendevo conto in modo sempre più preciso che 
egli viveva in un continuo errore. Per molto tempo non seppi che 
errore fosse il suo, ma un giorno ebbi la visione chiara, lampante 
dello strano sbaglio commesso dalla natura nel comporre quell'uomo. 


Egli veniva spesso a trovarmi e mi dimostrava una simpatia 
cordiale che non aveva, per così dire, nessun rapporto armonico 
col suo consueto atteggiamento psicologico che era quello di un 
uomo di intelligenza fredda. Qualche volta, non trovandomi, mi 
aspettava nella ‘mia stanza che era una camera ammobiliata: una 
stanza da letto. 

Lo trovavo seduto coll'aria d'esser li da qualche minuto o da 
qualche anno. Non gli ho mai visto un libro în mano, né l'ho sor- 
preso mai coll'espressione d'un uomo ‘occupato. Anzi, ora che ci 
penso, posso dire con maggior precisione che quando lo trovavo 
in camera mia provavo sempre come una specie di repugnanza a 


credere che aspettasse me. Ma passata la prima sensazione, ci sa- 
lutavamo con cordialità e godevamo reciprocamente degli onesti 
piaceri dell'intelletto. 

Dico reciprocamente perché nel suo modo di star con me c'era 
un compiacimento pudico e discreto. 

Con quei suoi occhi bianchi a fior di testa e la persona lunga 
e un po' dinoccolata pareva — alle prime — un uomo debole. Ma 
discorreva così poco e ‘s’adattava così tranquillamente al fatale 
isolamento degli uomini brutti e privi di grazia che, avendolo un 
po' in pratica, bisognava convenire che debole non era. E con me 
— e mi pareva soltanto con me — ci stava volentieri 

E io ero lusingato e incuriosito da questo privilegio: forse tre 
quarti della mia simpatia per lui eran fatti di questo sentimento 
egoistico. Lo riconosco volentieri. Ma debbo confessare che sol- 
tanto dopo — ricordando — mi son reso conto della singolarità 
dei nostri rapporti. 

Per esempio mi accorgo ora che le nostre conversazioni non 
erano vere e proprie conversazioni. Parlavo soltanto io: lui non 
parlava quasi mai. Eppure non me n'accorgevo. Mi pareva proprio 
di discorrere con qualcheduno che stimolasse la mia attività men- 
tale mettendo di contro alla mia la sua personalità; e che facesse 
quello che fanno quasi tutti: rispondesse, approvasse o disappro- 
vasse, contribuisse ad arricchire un'idea.... 

Invece si limitava ad accettare o rifiutare, aprendo e chiudendo 
chi sa quale misterioso interruttore. Ma come facesse non so e nep- 
pure riesco a capire come questo mi bastasse. 

Ma veramente mi bastava — me ne ricordo ben 

Dicevo dunque che lo trovavo spess 
aspettarmi, seduto. Ma un giorno lo trov 
Bisogna sapere che quel giorno era giovedì e che l'ultima volta 
che s'era stati a: aveva lasciato dicendomi che sarebbe 
venuto da me il venerdì. Fu dunque naturale ché vedendolo, rima- 
nessi interdetto anche perché non l'avevo mai visto sdraiato. Al 
rumore che avevo fatto entrando, non s'era mosso, e appena m'av- 
vicinai al letto capii subito — come, non so, ma capii subito — 
che non dormiva. 

Per questo pensai che scherzasse e immaginai che di li a poco, 
sorridendo con quella sua solita smorfia un po’ equivoca, avrebbe 
aperto,gli occhi chiari, sbiaditi. Lo scherzo non sarebbe stato pe- 
regrind, ma da un uomo a quel modo, in fatto di scherzi, non c'era 
da aspettarsi nulla di meglio. 

Invece, anche quando l’ebbi chiamato e scosso, seguitò a restare 
immobile. Respirava leggerissimo e regolare e mi parve che respi- 
rasse perché proprio non poteva farne a meno. Questo è un pen. 
siero buffo, ma allora mi parve naturale e cominciai a dubitare che 
si sentisse male e che il suo male non fosse dei soliti. “ A buon 
conto — dissi fra me — cerchiamo di rianimarlo. » Ma tutto mi riuscì 
inutile, e senza accorgermene parlai. Dissi quello che avrebbe 
detto chiunque altro al mio posto: che non capivo, che il fatto era 
strano, ecc. 

AI suono delle mie parole l’amico schiuse le labbra e sil- 
labò lentamente: 

— Sono morto — 

e dopo una pausa: 
— a mezzogiorno. 

Allora pensai che 
fosse pazzo e mi misi 
a sedere un po’ più 
tranquillo. Perché la 
pazzia, nonostante 
che sia un gran mi- 
stero, serve spes: 
a spiegare molti mi- 
steri. Non dico di no: 
ero un po' turbato e 
anche addolorato, e il 
mio primo pensiero, 
generato dalle giuste 
nozze dell’ egoismo 
colla pietà, fu che bi- 
sognava trovare un 
dottore. 

M'alzai e per 
serupolo di coscien- 
za, prima di uscire, 
chiamai per nome 
l'amico ancéra una 
volta, ma — lo con- 
fesso — non osai toc- 
carlo. 

Erano le tre del 
pomeriggio e decisi 
di andare a Lomas 
de Zamora, che è un 


mo. 
in camera mia ad 
i sdraiato sul mio letto. 
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paesetto a circa venti 
chilometri da Bue- 
nos Aires, dove un 
medico che cono- 
scevo aveva aper- 
to da poco un sana- 
torio. 

Erosicuro di tro- 
vare il dottore. Inve- 
ce mi dissero che era 
rimasto alla sua cli- 
nica in città. Tornai 
verso sera con uno 
degli ultimi treni e 
andai alla clinica. Ma 
là mi dissero che era 
andato a Lomas de 
Zamora. Allora tele- 
fonai al sanatorio, e, 
come sempre, la voce 
grassa e calma del 
medico esercitò 
anche a venti chilo- 
metri di distanza — 
il suo solito fascino 
rassicurante e pa- 
terno. 


— Però, caro 
mio; prima;delle;due 
Bidoni nionipano 
venir da lei. 

— Bene, — ri- 
sposi riattaccando il 
ricevitore, E pensavo: male! Perché mi seccava passar la notte con 
quell'uomo sdraiato, immobile, sul mio letto. Un uomo a quel modo, 
mi dicevo, è più dilà che di qua. Ed era proprioiquesta la ‘mia im- 
pressione i cheiayesss'pussa to ina doglie Ma vale soglia on enneva. 

Oiiaido. tornai a caga qualiipo' diusperanag. cHe vagieto: di 
trovar l’amico a sedere e col cervello a posto, andò subito delusa. 

Ere #émpre! ile letto «rigido, elsa retro Nives negolazine 
simio;ihaceva ili mibno brutbiedislementrelti niisteionofifrdipio: 

Passai la; notte su’ una polfroni: fomando, ana dopo: l'alfra; 
molte sigarette, leggiucchiando un po'in tuttisi libri che avevoa portata 


dimano, e guardando 
ogni poco, di sfuggita, 
quel corpo disteso. 
Verso l'alba, al 
primo scampanellio 
dei tranvai caddi in 
un sonno profondo. 
Mi svegliai che 
eran le 11 e mezzo, 
colla bocca amara ele 
ossa indolenzite. Ma 
appena vista l'ora mi 
consolai un po’ e co- 
minciai a lavarmi. 
Non guardavo 
più l'amico. Oramai 
ero sicuro che non 
si sarebbe più mosso. 
Ma mentre mi 
asciugavo il viso e 
contavo meccanica- 
mente le ore — un 
orologio vicino suo- 
nava mezzogiorno — 
restai, a un tratto, 
coll’ animo sospeso. 
Nella camera era 
avvenuto un fatto 
nuovo: un fatto im- 
portante, grave. Non 
capii subito, ma dopo 
unattimo mi resi con- 
to che respiravo sol- 
lanto io. Quell'altro ritmo regolare e lieve s'era bruscamente interrotto. 
Mi avvicinai all'amico immobile e mi parve più immobile, Era 
lo stesso ed era diverso. Era morto. In quel momento. A mezzo- 
giorno preciso. 
Allora pensai che era venerdì; che per quel giorno l'amico 
mi aveva dato appuntamento e — di colpo — capii. Capii lo strano 
errore commesso dalla natura nel comporre quell'uomo. 
Ma — confesso la mia viltà — non oso dire quel che ho capito. Ho 
paura di farmi canzonare da chi ha i piedi ben piantati per ferra. 


(Disegni dell'autore) ENRICO SACCHETTI. 


NON 


TUTTI POSSONO LEGGERE IL NUOVO ROMANZO DI ACHILLE CAMPANILE 


“SE LA LUNA MI PORTA FORTUNA, 


Proprio così. È bastato che dessimo una scorsa 
al libro per convincerci di questo: che il nuovo 
romanzo d'amore di Achille Campanile, Se /a luna 
mi porta fortuna, dev'essere letto soltanto da alcune 
categorie di persone, di cui diamo un preciso elenco. 
Possono, dunque, anzi debbono, leggere Se la luna 
mi porla fortuna : 

quelli che si scervellano per trovare il nome da 
dare a un nascituro; 

quelli che vogliono aver fortuna con le donne; 

quelli che in alberghi vogliono vedere ciò che 
avviene nella camera vicina; 

quelli che temono d'essere aggrediti proditoria- 
mente di notte; 

quelli che non vanno d'accordo con la propria 
moglie; 

i briganti; 

i poliziotti dilettani 

i gelosi 

i timidi 

gl'invidiosi 

quelli che vogliono fare una bella figura a tavola, 
quando sbucciano le mele; 

quelli che amano gli sport invernali; 

i cacciatori di lupi; 

gli scrittori nell'imbarazz 

i nottambuli eleganti; 

i mariti traditi 

i suicidi 

le mogli infedeli; 

quelli che hanno qualche preoccupazione; 

le donne brune; 

quelli che si voglion comperare un cappello nuovo, 
di straordinaria bellezza; 

quelli che desiderano trovare un portafoglio per 
istrada; È 

quelli che hanno un callo e vogliono sfruttarlo 
per, scopi pra 

i seduttori di professione; 

quelli che guardano la luna; 

lè signore che hanno qualche livido sulle bracci 

i cacciatori, d'emozioni; 

le studentesse ; 


gli afflitti; 
le ragazze da marito; 
quelli che sanno amare; 


più tarda età; 


quelli che aspirano a diventare grandi uomini; 


Achille Campanile. 


le donne che vogliono restar 


tutti quelli il cui nome comincia con A; 
tutti quelli il cui nome non comincia con A; 


quelli che non credono di poter essere inclusi in 
alcuna delle categorie su menzionate. 


A tutti gli altri è severamente proibita la lettura 
di Se la luna mi porta fortuna. E particola;mente 
proibita è alle donne bionde. Non vogliamo dire 
perché; ma è certo che le donne bionde debbono 
astenersi dal leggere Se la luna mi porta fortuna. 

Non è senza ragione che queste restrizioni si 
impongono. Le 360 pagine del romanzo, difatti, 
oltre a tante altre cose, legate insieme da una 
cenda sbalorditiva, che incatena fin dalle prime 
righe l'interesse dei lettori, contengono i seguenti 
‘accessorii : 

manuale del piccolo cacciatore di donn 

sistema per trovare un portafoglio per istrada; 

quello che sì può fare, invece di ricorrere al 
suicidio, in caso di disperazione 

come difendersi dalle aggressioni; 

proposta riguardante i forellini nelle porte di 
comunicazione degli alberghi; 

le strane pretese delle mogli; 

descrizioni sugli sport invernali e della caccia 
al lupo; 

norme varie di saper vivere per chi va a fare 
una visita, per chi pranza in casa di estranei, per 
chi vuole attaccar discorso in treno, per chi giuoca 
a carte e per altre contingenze della vita 

sistema pratico per far passare gli anni 

riflessioni utili sul sole, sulla luna e sulle stelle; 

pensieri inediti di Napoleone, di Giulio Cesare 
e di Balilla; 

norme per gli aspiranti all'immortalità. 


Il romanzo contiene inoltre: 


una raccolta completa di storie dei vagoni-letti; 
una raccolta di storie poliziesche ; 
una raccolta di storie di briganti; 
una raccolta di frizzi di Battista (uno dei prota- 


giovani fino alla gonisti del romanzo); 
storie di eremiti, di Natale, di lupi e di caccia; 
e, dalla prima all'ultima pagina, una dolce e triste 


vicenda d'amore. 


Notizie sull'ordinamento della Casa degli Italiani di Barcellona 
Banco Vitalizio di Spagna 

“La Anonima de Accidentes, e “Caja di Previsién y Socorro, 
L'organizzazione della Navigazione Generale in Spagna 
Compagnia Transatlantica Spagnola 

Compagnia Generale di Asfalti e Cementi “ Asland , 

Le iniziative Pirelli in Spagna 


LE FORZE INDUSTRIALI DELLA SPAGNA 


E LA PARTECIPAZIONE DEL LAVORO ITALIANO 


a cura di M. V. GASTALDI 


Bianchini ingegneri, Società Anonima 
Cinzano Vermouth Vini S. A. 
Bosch & C. Fabbrica d’anice 

Stabilimento Moro Società Anonima 
Pedro Lupi, Esportazione olii 

G. B. Valera & Ricci 
Adolfo Piazzi, Importazioni 


Luigi Casali, Strumenti musicali 
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Barcellona 
Barcellona 
Barcellona 
Barcellona 
Barcelfona 
Barcellona 


Barcellona 


L'ILL RAZIONE ITALIANA 


NOTIZIE SULL’ORDINAMENTO DELLA CASA DEGLI ITALIANI DI BARCELLONA 


pr ansea Società 
Italiana di Bene- 
ficenza e Scuole, 
sunse, nel 1924, in 
base al nuovo sta- 
tuto, la denomina- 
zione di «Casa de- 
gli Italiani ». 
Traendo ragion 
di progredire dai 57 
anni della propria esi- 
stenza, la Casa degli 
Italiani si accinge a 
moltiplicare la pro- 
pria attività vélta 
sopratutto alla bene- 
ficenza e all'istruzio- 
ne. Particolare cura 
della Casa degli Ita- 
liani è anche quella 
di rappresentare de- 
gnamente, în terra 
ospitale, la Patria. 
Costituita di cit- 
tadini privati e fonda- 
ta nel 1911 a memoria 
durevole del 50° an- 
niversario della pro- 


s- 


nerla moralmente 
nell esplicazione del 
complesso c6mpito. 

La Casadegli Ita- 
liani ha nobilissime 
finalità, quali: quella 
di affermare e far ri- 
spettare il nome della 
Patria; lavorare alla 
sua grandezza, man- 
tenerne alto il presti- 
gio di fronte agli stra- 
nieri; mostrare quan- 
to possano le energie 
suoi figli lontani, 
fieri del suo nome; riu- 
nire gli sforzi delle 
singole Istituzioni no- 
stre; imprimere ad 
esse un comune indi- 
rizzo allo scopo d'at- 
tuare tutte quelle îni- 
iative che possano 
essere dî onore alla 
colonia e dî vantag- 
gio ai connazionali. 

Tali essendo gli 
scopi che mossero alla 


Nena ua 


clamazione del Re- 
gno d'Italia, non 
mancò mai di generosi aiuti e di larga tutela da parte del Go- 
verno spagnolo. Giova, a tal proposito, ricordare le visite alla 
Casa delle LL. MM. î Reali di Spagna nel dicembre 1923 e delle 
LL. MM. d'Italia nel giugno 1924. 

Sensibilissima all'alto onore fattole, la Casa degli Italiani 
è prodigata e tuttora sî prodiga a compiere tali opere per le 
quali la fiducia delle due Nazioni, Italia e Spagna, continui a soste- 


fondazione della Ca- 
sa, essa vi provvede 
mediante due Istituti dî Scuole e Beneficenza. Le Scuole che fu- 
rono le elementari e la serale gratuita di lingua Italiana fino a 
pochi anni fa, sono ora dotate di personale nominato dalla So- 
cietà che fin dall'inizio ha provveduto a tutte le spese. 

Con l'instaurazione del regime fascista, la partecipazione dello 
State all'andamento delle scuole è valsa a destinare ad esse un 
direttore e una maestra. 


Pte Dix Di 
toni ha 


La facciata dell’edificio. 


ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


quale fa parte an- 
che un delegato del 
Regio Consolato. 
L'Istituto di Be- 
neficenza presieduto 
da una seconda Com- 
missione ha per fun- 
zione quella della 
più larga assisten- 
za agli Italiani bi- 
sognosi, appartenga- 
no 0 no alla Colonia. 
La Casa degli 
Italiani offre ospita 
lità alle varie Isti 
tuzioni coloniali: Fa- 
scio, Società Operaia 
di Mutuo Soccorso, 
Comitato Dante Ali- 
ghieri, Reduci e Smo- 
bilitati, Fede e Pa- 
tria, che trovano în 
essa la Sede più adat- 
ta e più decorosa. 
Dal che deriva 
quello spirito di fra- 
tellanza e di rettitu- 
dine che caratteri 
la convivenza delle 
varie istituzioni della 
Colonia Italiana di 
Barcellona. 
La Casa degli 
Italiani è infine il na- 
turale insostituibile 
luogo di riunione dei 
connazionali e la 


Lena 


Casa degli Italiani. - La grande aula delle sedute. 


La Casa dispone anche di una Scuola Media di Commercio, 
che rappresenta uno sforzo ammirevole organi 
butivo da parte della Colonia, certo superiore alle sue forze. 
Presiede alle Scuole «Istituto Dante Alighieri per /e Scuole 
Italiane in Barcellona » una Commissione composta di membri si danno pro 
scelti fra le varie categorie delle bersone più interessate, della 


dativo e contri- 


conferenze 


i celebrano le fes 
si ricevono personalità, 


SEENIANITAVVV AVA NY 


ai 


La lapid 


duti della colunia italiana, 


miglior palestra per le frequenti manifestazioni patriottiche cul- 
turali © ricreative. 
Quindi nella Casa 


pnali, si danno 
no feste benefiche, 


ioni cinematografiche; dalla Casa escono educati 
e preparati alla vita, con sentimento profondo di italianità, dî 


amore e di fiducia 
verso la Patria gran- 
de, î figli dei con- 
nazionali e si  ali- 
mentano grandi e 
profonde simpatie 
verso il nostro Pae- 
se, nei molti non ita- 
liani che frequentano 
i corsi nella Casa 
stessa, 

A tutta la bella 
e complessa opera di 
educazione, di pa- 
friottismo e di bene, 
la Casa provvede 
prevalentemente con 
mezzi propri, ossia 
col ricavo delle quote 
dei soci effettivi ed 
oblatori: primi fra 
questi le associazioni 
consorelle e le ditte 
commerciali. 

Il grande magni- 
fico palazzo dî pretto 
e bello stile italiano, 
che offre la sede a 
tutte le nominate isti- 
tuzioni, è dî proprie- 
tà della Munifica 
Casa degli Italiani, 
la quale conta all'in- 
circa cinquecento soci 
e un cospicuo ca- 
pitale di mezzo mi- 
lione di pesetas. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BANCO VITALIZIO DI 


Iniziando questa breve rassegna d’uno tra i più potenti organismi 
assicurativi di Spagna, è da premettere che il 26 per cento della 
riscossione totale per affari conclusi dalle Compagnie spagnole di 
assicurazione vita, va riconosciuto al Banco Vitalicio de Espana. 
Questo semplice e pur tanto eloquente dato di fatto, basterebbe a 
offrire un’idea adeguata dell'importanza della Compagnia, se la sua 
storia non fosse in gran parte quella medesima dell’assicurazione 
nazionale. A ciò pertanto è dovuto il fatto che dal 1910 essa figura 
in primo luogo nelle liste ufficiali che la Direzione Generale d'In- 
dustria Commercio e Assicurazione pubblica ogni anno. 

Fondata nel 1880 sotto la denominazione di «La Previsione », 
la Compagnia si fuse nel 1897 col « Banco Vitalicio de Cataluna » già 
fondata nel 1881, assumendo allora la denominazione di « Banco 
Vitalicio de Espana ». Fin dall'inizio, composero il suo Consi- 
glio d' Amministrazione le personalità più cospicue dell'industria 
del Commercio e 
della finanza barcel- 
lonese, Tale Consi- 
glio fu presieduto, 
dalla fondazione in 
poi, dal patrizio Mar- 
chese di Comillas, 
alla morte del quale, 
passò, e lo è tuttora, 
sotto la presidenza 
del gran finanziere 
Conte di Gamazo. 

Il capitale del 
Banco Vitalicio di 
Espaîia ammonta a 
milioni di pesetas, 
di cui è versato il 
30 per cento. L’atti- 
ità che la compa- 
gnia esplica fin dalla 
fondazione riguarda 
l'assicurazione sulla 
ita e le rendite vi- 
ie in tutte le pos- 
sii combinazioni. 
Ed è a notare, a que- 
sto punto, il fatto che 
la Compagnia abbia 
iniziato il proprio la- 
voro in un tempo in 
cui esistevanoin Spa- 
gna molte Società di 
Assicurazione, tecni- 
camenteimpreparate 
e perciò portate a 
praticare alcune for- 
me d'assicurazione che hanno perduto ormai la preferenza di cui 
prima godevano, L'assicurazione spagnuola ha trovato nel Banco Vi- 
talicio de Espana il più entusiastico propulsore della tecnica attuariale 
che ha proporzionato la possibilità di ottenere — in relazione con lo 
spirito collettivo di risparmio — le importantissime cifre registrate 
nel 1926; cioè una riscossione totale per tutti i rami di Ptas. 220 405.000. 
Con la preoccupazione che il Banco Vitalicio de Espania portò agli 
assicuratori, istigandoli col proprio esempio a dedicare ogni sforzo 
allo scopo di competere, in fatto di preparazione tecnica, con le 
Compagnie straniere che operavano nella Nazione, l'assicurazione 
nazionale acquisì una categoria di serietà e di solvibilità dovuta an- 
che allo scrupoloso calcolo e alla ponderata inversione delle riserve 
(controllati, come tutto ciò che costituisce attività dell’Assicurazione, 
dalla Direzione Generale d’Industria, Commercio e Assicurazione) 
e alla esigente selezione dei rischi, che fece nascere nel pubblico 
assicurabile una fiducia tale da consentire l’attuale fiorentissimo 
stato dell'Assicurazione Spagnola. 

Giova far seguire uno specchietto delle riscossioni totali, dal 1910 


Palazzo di proprietà del Banco (Via Alfonso XIII, 580) 


SPAGNA 


in poi, delle 26 compagnie d'assicurazione che operavano nella Spa- 
gna, e delle percentuali che rappresentano le riscossioni singolari 
effettuate dal Banco Vitalicio de Espana a datare da quello stesso anno. 


Cifra tot Pe 

Auno 28 H 
tatti 

1910 

1912 24 236 000 

1914 24 988 000 

1916 26 235 000 

1918 30 590 000 

1920 37775 000 

1922 42 208 000 

1924 46 520 000 

1926 52163 000 


Nel 1921, il Ban- 
co Vitalicio de Espa- 
fia volse la propria 
attività anche al ra- 
mo dei trasporti ter- 
restri e marittimi. 

L'esito della par- 
ticolare gestione può 
essere dedotto dal fat- 
to che, a considerare 
la competenza delle 
varie compagnie tan- 
to spagnole come 
straniere (alcune del- 
le quali operano da 
più di quarant'anni) 
il Banco Vitalicio oc- 
cupa dal 1923, nella 
produzione annuale, 
il primo posta tra le 
51 compagnie che 
operano in Ispagna. 

Ed ecco le cifre 
annuali riscosse, a 
partire dal 1921: 


1921 846 000 ptas. 
1922 992000» 
1923 1560000» 
1924 2601000» 
1925 2749000» 
1926 3240000» 


Altro edificio di proprietà del Banco. 


L'attuale situa- 
zione del Banco Vi- 
talicio è il risultato naturale del suo brillante progresso. E qui 
diciamo che nel 1926 il Banco riscosse 282 700 000 pesetas in capi- 
tale assicurati. Nello stesso esercizio riscosse, per assicurazioni 
sulla vita, 13500000 pesetas (cifra che vale a collocare l’Istituto al 
primo posto tra tutte le Compagnie spagnuole e straniere della Na- 
zione; e tale supremazia rimonta fino al 1910), e, per assicuràzioni 
sui trasporti, 3 240 000 pesetas. 

]l Banco ha pagato nel 1926 ai sui assicurati 10 000 000 di pe- 
setas e, dalla fondazione, 143 000 000. 

I suoi fondi di garanzia, costituiti da magnifici immobili, solidi 
valori ammobiliari e altri beni, ammontavano nel 1926 a 97 000 000 
di pesetas. 

Il credito conseguito dal Banco Vitalicio de Espania per la se- 
rietà e signorilità con cui effettua le operazioni, e per la solvibilità 
dimostrata a sufficienza dalle cifre del suo bilancio, valgono ad as- 
segnargli uno dei primi posti dell’assicurazione europea e gli danno 
diritto al titolo di « gran potenza dell’Assicurazione spagnola » che 
legittimamente gli si attribuisce. * 


La Sede sociale. 


Altro edificio di proprietà del Banco. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


a 


«LA ANONIMA DE ACCIDENTES» E «CAJA DE PREVISION Y SOCORRO » 


Sede delle Compagnie. 


«La Anonima De Accidentes » di Barcellona, ditta sotto la cui 
denominazione funziona in Ispagna la succursale della Società mila- 
nese «L’Anonima Infortuni», inaugura, in coincidenza con il venti- 
cinquesimo anniversario dell'inizio della propria attività, la sua nuova 
sede nel palazzo sito a Barcellona, Rambla de Cataluna, N. 19-21. 

Già nel 1903, ad iniziativa del Direttore del tempo de « L'Ano- 
nima Infortuni », il grand'uff. Edgardo Morpurgo, Cavaliere del 
Lavoro, attuale Presidente di quella Società e delle « Assicurazioni 
Generali » di Trieste e Venezia, venne costituita la detta Sede spa- 
gnola che, mercè le cure assidue e costanti della Direzione Italiana, 
efficacemente assecondate dall'opera dei bravi tecnici specializzati 
ad essa preposti, assurse a grande importanza come risulta dimo- 
strato da quanto si dirà in appresso. 

Dalla completa fusione di intenti e di opere fra il personale 
delle due nazionalità che fraternamente collabora in questa impresa 
si è ottenuta una prova quanto mai incoraggiante di ciò che pos- 
sono raggiungere tali comuni iniziative fra italiani e spagnuoli, alla 
cui base stanno la singolare affinità delle origini e delle tradizioni, 
e la facile comprensione delle reciproche costumanze che consen- 
tono un perfetto adattamento ed una integrazione delle diverse atti- 
tudini così armonica e completa da offrire come risultanza un in- 
sieme della massima efficacia. 

«La Anonima De Accidentes » opera da parecchi anni in rap- 
porti di cordiale collaborazione con la «Caja De Previsién y So- 
corro » che è la prima e la più antica Società spagnuola di assi- 
curazioni infortuni. Questa Società coltiva pri Imente le as: 
curazioni contro gli infortuni del lavoro e quelle della responsabilità 
civile, mentre «La Anonima de Accidentes» si dedica in modo 
particolare alle altre specialità del ramo infortuni. I due Istituti 
hanno in comune taluni servizî tecnici e gran parte della rete di 
Agenzie. L'organizzazione conta fra Agenzie principali e Rappre- 
sentanze sparse in tutta la Penisola Iberica 140 uffici, ai quali fanno 
capo numerosissime sotto-Agenzie. L'importante servizio di as 
stenza medico-farmaceutica è fornito da migliaia di professionisti, 
e nei centri di maggior traffico industriale quali Madrid, Barcel- 
lona, Sabadell, Matar6, Badalona, Bilbao, Palma de Mallorca e Zara- 
goza; esso viene prestato a mezzo di ambulatori propri con guardie 
mediche permanenti, provviste del più completo strumentario a scopo 
diagnostico e curativo. 


jone numerica, meglio di qualsiasi notizia o 
commento, rende chiara la nozione del valore intrinseco e della 
progressiva potenzialità della predetta organizzazione, risultanti dalle 
seguenti cifre del movimento quinquennale dei premi: 


Una breve esposi 


Anno 1903 delle operazioni 
» 1908 as 905 514,23 
» 1913 1385 063,72 
» 1918 2 252 925,94 
» 1923 5 641 687,98 
» 1926 7342 991,97 


Il Consiglio di Vigilanza per la Spagna de «La Anonima de 
Accidentes » è presieduto dall'Ecc.mo signor José Maria de Delîs, 
direttore de la alana de Incendios e de la Prevision Nacional, 
consigliere del «Banco Vitalicio de Espana», consigliere della Ispe- 
zione Mercantile e di Assicurazioni presso il Ministero del Lavoro, 
Commercio e Industria. 

Il Consiglio Direttivo della «Caja de Prevision y Socorro» è 
presieduto dall’Ecc.mo signor Alberto Rusinol y Prats, ex senatore, 
presidente del club «Equestre» e della Società Economica degli 
Amici del Paese. 

Nel momento in cui, più che mai, gli avvicinamenti fra Italia 
e Spagna si intensificano per la saggia opera dei rispettivi Governi 
e le manifestazioni di simpatia si susseguono dalle più elevate sfere 
della vita politica a quelle della vita ordinaria e degli affari, mentre 
le due Nazioni appaiono attratte verso più ‘intime intese per la 
maggiore grandezza dei loro popoli, è molto confortante constatare 
una volta di più che i fattori più efficaci di: quella preparazione 
sentimentale ed economica dalla quale non va disgiunta la attua- 
zione dei grandi piani di sviluppo politico e commerciale, hanno 
precisamente la loro origine in questa rete di rapporti fra persone 
ed enti dei due Paesi, che fioriscono sul fertile terreno del lavoro 
comune e della reciproca conoscenza. 


Scalone d'accesso alla Direzione. 


Entrata agli uffici. 


L'ORGANIZZAZIONE DELLA NAVIGAZIONE 


Sede di Barcellona della S 


« L’Italia-America », Società 
di Imprese Marittime, è rappre- 
sentante generale in Ispagna della 
Navigazione Generale Italiana, 
della Società Italiana di Servizi 
Marittimi, del Lloyd Triestino e 
della Società Anonima di Navi- 
gazione Aerea, inoltre concessi; 
naria per la Spagna della Com- 
pagnia Italiana per il Turismo e 
delle Ferrovie Italiane dello Stato. 
I ede di Barcellona in Rambla 
Monica 1 e 3, centro per 
eccellenza del traffico marittimo 
e del commercio di Barcellona, 
occupa il pianterreno ed il primo 
piano di un grandioso edi 
Nel pianterreno sono distribuiti 
l'Ufficio Passeggeri di Cabina che 
occupa vasti locali decorati ed 
ammobiliati lussuosamente e con 
squisita eleganza; l'Ufficio anzi- 
detto è in comunicazione col- 
l'Ufficio Viaggi e Turismo della 
«C. I. T.» e finalmente contigui 
a questo, ma con ingresso indi- 
pendente, trovansi gli Uffici di 
terza classe e merci. Nel primo 


piano la Direzione, la Segreteria, 
La Sede di Barcellona ha alle sue dipen- 
denze la Succursale di Madrid situata i 
arteria della Capitale, nonché 27 Age 
quelle di Alicante, Almeria, Bilbao, Cadice, La Coruna, 
Lerida, Logrono, Pamplona, Palamos, San Feliu, Santander, 
tian, Sevilla, Tarragona, Valenci 
penisola; quelle di Palma di Mallorca e Mahon nelle Balenari; quelle 
di Santa Cruz di Tenerife e di Las Palmas nelle Canarie, e nei 


luminosi e vasti locali 


Malaga 
San. Sel 


GENERALE IN 


Barcellona: «Italia-America ». - Ufficio passeggeri di cabina. 


possedimenti spagnoli del Nord- 
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AGENCIA DEL VIGRSE. 
NAV IGAZIONE 
na K GENERALEMTA LAY 


Africa le Agenzie di Ceuta e di 
Melilla. Notevole è il contingente 
di passeggeri di classe e di terza 
che la Società « Italia-America » 
dà alle linee del Sud America.e 
del Centro America gestite dalla 
Navigazione Generale Italiana 
perché il pubblico spagnuolo co- 
nosce e ammira i nuovi e lus- 
suosi piroscafi in servizio sulle 
anzidette linee. Il movimento 
merci della Spagna è pure molto 
importante essendosi saputa ac- 
caparrare la N. G. I. per la sua 
perfetta organizzazione commer- 
ciale e per la regolarità dei suoi 
servizî le più importanti Ditte 
esportatrici della Spagna. Anche 
l \ee per l'Egitto e per la Pa- 
a della Società Italiana di 
Marittimi sono adesso 
utilizzate dal pubblico spagnolo 
che prima si serviva soltanto dei 


LLoyo 
TRIESTIMO 


Succursale di Madrid. 


l'Ufficio di Contabilità occupano 


Calle Alcalà 47, la grande 
ie, fra le qua ricordiamo 
n, Huelva, 


Uffici 


Vigo Zaragosa, nella 


piroscafi francesi. Frequentemen- 
te numerose comitive si recano 
in Palestina ed in Egitto coi pi- 
roscafi della Sitmar, ed al loro 


ritorno in Ispagna non hanno che parole di elogio per il trattamento 
avuto a bordo dei lussuosi e veloci vapori dell’anzidetta Compagnia. 
«L’Italia-America » deve perciò.considerarsi meritevole di ogni elogio 
per l'incremento dato ai traffici marittimi gestiti dalle suddette Com- 
pagnie italiane, mentre ha saputo anche svolgere per mezzo dei suoi 
aggi e Turismo un'importante opera di propaganda dell’Italia 
in Ispagna, di guisa che il nostro Paese è ora conosciuto ed apprez- 
zato anche nei più remoti angoli della Penisola Iberica, 
all'opera veramente benemerita della organizzazione della 


grazie 


N. G.I 


Stazione marittima di Barcellona. 
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Piroscafi Regina Vittoria Eugenia e Infante Isabella di Borboi rticolare della hall centrale, 


La Compagnia Transatlantica Spagnola, fondata nel 1881, è la 
continuatrice della Casa di Navigazione A. Lopez e Compagnia, che 
fin dal 1854 si dedicava all'esercizio dei piroscafi per le linee rego- 
lari tra la Spagna e le Antille. 

L’ della Compagnia comprende i servizi di comunica- 
zione marittima dello Stato; e i suoi vapori compiono le linee re- 
golari tra la Spagna e l'America del Nord, del centro e del Sud, 
la costa est dell'Africa e l’Estremo Oriente. Esercisce inoltre alcuni 

i speciali di turismo, 
Il patrimonio di questa forte organizzazione spagnola è ve 


Î Sar 
e SI LIUTO 


a 


mente importante, comprendendo 


altri prossimi al var 


aranno adibiti alle linee d'Ameri; 


Degno di nota ci 


Transatlant clusivamente 
P Ita non possiamo che 


ope: 
intenti 


rità sempre crescente 
ione, la quale, se v: 


Piroscafo A//onso XIII,-Particolare del ino d'inverno. 


la prop di 19 piroscafi già in 
‘o, che stazzano 9500 tonnellate e 


are il fatto che il capitale della Compagnia 


spagnolo. 


di que 
a le 


A 
», vanta anche dirigenti con 3 roprio mandato e 


iluppare sempre più 


Piroscafo A/fonso XIII. - Particolare d’interno. 


prestigio marittimo del 
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COMPAGNIA GENERALE DI 


ASFALTI 


E CEMENTO «ASLAND» 


Fondato il 15 luglio 1908 con un capitale 
di 2500 000 pesetas, questo potente organi- 
smo industriale volse la prima attività alla 
produzione del cemento portland artificial: 
produzione ottenuta coi più moderni siste 
nord-americani. L'industria di tal cemento 
allora poco conosciuto in Europa, non tardò 
a conseguire un notevole insperato sviluppo 
negli Stati Uniti d'America. Conscio di ciò e 
fiducioso nell'avvenire del nuovo prodotto, 
Don Eusebio Giiell Bacigalupi fondò insieme 
ad alcuni altri la nuova Compagnia, di cui la 
prima fabbrica sorse in Castellar d’en Huch, 
località rieca di cantieri d'argilla e di calce, e 
di miniere di carbone, e anche fornita d’un 
salto d’acqua per 2490 cavalli di forza. In base 
a tali elementi, sorse, dunque la prima fab- 
brica nella quale furono adottati i forni rota- 
tori e gl'impianti più moderni conosci n 
quel tempo. E fin dagli inizi la vita di tale 
organismo non mancò di notevole progresso. 

Nel periodo di 25 anni, la Società ha po- 
tuto triplicare la fabbrica primitiva impian- 
tando uno stabilimento a Moncada di capacità 
doppia di quella di Castellar, un altro e per 
breve tempo a Dos Aguas (Valencia) pel ser- 
vizio d'una importante impresa privata. Re- 
centemente poi ha impiantato un terzo sta- 
bilimento a Villaluenga (Toledo) destinata a 
superare la produzione dei precedenti. 

In virtà dei costanti aumenti, la capacità 
produtttiva della Compagnia oltrepassa le 
mille tonnellate giornaliere di cemento por- 
tland, considerato il migliore sul mercato spa- 
gnolo e sempre preferito sui mercati d’esportazione. Come conse- 
guenza del suo riconosciuto valore, la Compagnia Asland ha otte- 
nuto dalla Società « Soliditit Espagnola » la concessione esclusiva per 
la fabbricazione del cemento « Soliditit » che la Società deve impie- 
gare nella penisola Iberica. La Compagnia inoltre continua a posse- 
dere, in aspettativa, vasti giacimenti di marne bituminose che' si 
estendono per 90 chilometri e i giacimenti di carbone del Catllaràs. 

Per il servizio pubblico e specialmente per quello della fab- 
brica di Cassellar d'en Huch, la Compagnia Asland ottenne la con- 
cessione dallo Stato della ferrovia secondaria di Guardiola a Castel- 
lar d'en Huch, senza sovvenzione né garanzia d'interesse. A Guar- 
diola la Compagnia è raccordata con la Compagnia Generale delle 
Ferrovie Catalane, e dalla Stazione di Castellar d'en Huch comin- 
cia la linea industriale ad uso della fabbrica. 

A considerare semplicemente lo sviluppo delle Ferrovie della 


La Fabbrica in Pobla de Lillet. 


Spagna si comprende l'importanza di una nuova linea che, met- 
tendo in comunicazione le linee di M. C. P. con quelle di Badajoz, 
Andalusia, Valenza, e conca di M. Z. A. verrà a decongestionare 
quelle che circondano Madrid e le stesse stazioni di Atocha, Deli- 
cias, evitando così l'inconveniente di dover sospendere periodica- 
mente la registrazione della merce in viaggio per quelle destina- 
zioni, con evidente intralcio di tutto il servizio ferroviario. Oltre 
che al trasporto di viaggiatori e di merci, questa ferrovia sarà adi- 
bita al servizio della nuova fabbrica che la Compagnia « Asland » 
ha costruito a Villaluenga. È da notare che, nel progettar la costru- 
zione della ferrovia, la Compagnia decideva con giusto criterio che 
essa fosse di ampiezza comune alle ferrovie della Spagna con carri 
di 45 chili al metro, locomotive da 60 tonnellate, vagoni da merce 
e carrozze per viaggiatori, dei più moderni e dotati dei maggiori 
perfezionamenti, la qual cosa consentirà di far fronte a ogni esigenza 
con la massima sicurezza ed economia. Tale 
ferrovia fu recentemente inaugurata al ser- 
vizio pubblico. 

La linea Villaluenga-Villasecca' che ha 
uno sviluppo di 13 chilometri e riduce a 110 
la distanza tra le linee dell'ovest, est e sud- 
ovest di Madrid, conta quattro stazioni: quella 
di Villaluenga (coincide con la Villaluenga- 
Asland per il servizio pubblico e ha un pas- 
saggio industriale per la fabbrica di cemento 
portland) quella di Villasecca-Pueblo e da 
ultimo quella di Villasecca che coincide con 
M.Z.A. nella linea da Madrid a Ciudad Real. 

In conseguenza di quanto abbiamo fin 
ora accennato, il cemento portland artificiale, 
marca Asland, occupa il primo posto sul mer- 
cato spagnolo ed è il più ricercato presso i 
mercati di esportazione. Numerose sono le 
opere di grande importanza nelle quali fu 
impiegato il cemento Asland e tra tutte noi 
ci limitiamo a citare: il canale di Aragona e 
Catalagna, Pantanos de Buseo, Riudecafas, 
Antequera, Foix, Santa Maria de Belsuè, Cava 
Foradada, Pena, Gallipuén, Moneva, irriga- 
mento dell'Alto Aragon, del Guadalquivir, 


La Fabbrica in Moncada. 


dell'Ebro, Porto di Barcellona, Alicante, Va- 
lenza, Sagunto, Cadice, ece. 


LE 


INIZIATIVE PIRELLI 


IN SPAGNA 


La fabbrica 


Venticinque anni or sono, veniva inaugurata a Villanueva y 
Geltrù, ridente cittadina sul litorale mediterraneo a 50 km. a sud 
di Barcellona, una modesta fabbrica che portava un nome fatidico 
come una bandiera: Pirelli. Era un giovane virgulto che dal ceppo 
già trentennale della Pirelli italiana veniva trapiantato in terra spa- 
gnola circondato dalla sicura fede dei capi, che fondavano le loro 
speranze soprattutto sull’intuito delle possibilità che Il avvenire 
avrebbe creato. 

Ed invero l'industria spagnola era allora ancora nell'infanzia, 
ad eccezione delle manifatture tessili che in Catalogna, alternando 
anni di prosperità a periodi di magra, sostenevano una tradizione 
più che secolare. Ma la materia, sebbene grezza, esisteva e di 
qualità eccellente; occorrevano coraggio e tenacia e lungimiranza 


Ili di Villanueva (Barcellona) veduta dalla carlinga. 


per chi si lanciava allora in imprese industriali, ma i frutti non 
potevano mancare date le condizioni di ambiente, che solo per 
uno stolto pregiudizio si poterono per tanto tempo ritenere sfavo- 
revoli in Ispagna: materie prime abbondanti e ottime, manodopera 
laboriosa, leale e fedele, popolazioni pronte a considerare con sim- 
atia, senza diffidenze e rancori anzi con fiducia e riconoscenza, 
’impiantarsi di industrie nuove, coscienza industriale latente, ma 
pronta a rivelarsi nei periodi (e ve ne furono) di lotta e di difficoltà. 

Il virgulto non tardò a prosperare, a mettere radici profonde, 
a trasformarsi in albero dritto e rigoglioso. Oggi vi sono tre po- 
tenti società anonime spagnole che come un simbolo portano il 
nome di Pirelli, un nome che ricorda ad esse da chi originarono 
e da chi venne loro il primo impulso, e al vece! ceppo italiano 


A\U 


VERO 


Pirelli-Villanueva. - Una sala di tavorazione. 


Macchine per cavi telefonici. 
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alia alla Fabbrica di Villanue 


La visita di S, M. il Re d (giugno 1924). 


esse rivolgono la riconoscenza commossa che un figlio ormai adulto, 
il quale sì sia conquistato col tenace sforzo e coll’intelligente lavoro 
una invidiabile posizione, deve al padre che gli gnò i rudimenti 
dell’arte e gli temprò il carattere per le lotte e le vittorie. 

Oggi l'organizzazione Pirelli è vanto nazionale dell'industria 
forma parte integrante e nella 


sp: 
cui compagine occupa una posizione morale ed economica invid 
tissima, che nel rinnovato fervore economico ed industriale della 
Spagna, le dà, ol a motivi di legittimo orgoglio, anche una 
formidabile responsabilità. 

Esaminiamone succintamente la costituzione attuale. Anzitutto 
le due Società di produzione: una, la Productos Pirelli, S. A. (la 
l importonte) ha ereditato la fabbrica di Villanueva e, con i suoi 
3 milioni di etas di capitale, i 1200 operai, i 30 mila mq. di 
superfì edificata, domina oggi nettamente il mercato spagnolo 
nel ramo dei conduttori e dei cavi elettrici, nella cui produzione 
occupa anche mondialmente uno dei primi posti per efficenza e 
perfezione di tecnica. Ritorneremo brevemente a dar cenno di 
questa eccellente fabbricazione che permette alla Spagna di fare 
meno del prodotto straniero in uno dei campi più delicati dell’ in- 
dustria elettrotecnica. A anueva la Productos Pirelli fabbrica 
nche ottimamente ogni specie di articoli vari di gomma, e gli 
anelli pieni e semipneumatici per ruote di autoveicoli pesanti. 

L'altra Società di produzione, la Naciora/ Pirelli, S. 
costituì 3 anni or sono, rilevando in quel di Manresa (indu: 
sima cittadina catalana, a circa 60 km. da Barcellona, poco oltre 


gnola, della cui struttura essa 


La visita di S. M. il Re di Spagna alla Fabbrica di Manresa (17 ottobre 1926). 


ripide e selvaggie pendici del wagneriano Montserrat) una fab- 
brica di pneumatici, che era stata fino allora diretta da un gruppo 
di coraggiosi, i quali avevano voluto dotare la Spagna di un’indu- 
le, ma di grandi possibilità, dato il notevole svi- 
luppo automobilistico del Paese. Per circostanze avverse il tenta- 
‘o non riuscì felicemente. Una fabbrica relativamente piccola e 
isolata non poteva sopportare da sola l'enorme peso delle ricerche, 
degli studi, dei perfezionamenti, non poteva rifare per conto propri 
le costose esperienze i cui risultati erano ormai acquisiti alla tecnica 
delle altre fabbriche con le quali doveva lottare. Con l'appoggio 
della Pirelli italiana che le ha dato il suo contributo tecnico e le 
ha ceduto l’uso dei suoi brevetti per la Spagna, oggi la Nacional 
Pirelli (anch’essa con un capitale di 3 milioni di pesetas) dotata del 
più moderno macchinario, ha una produzione perfettamente a punto 
e vende a profusione in tutta la Spagna gli pneumatici da essa 
prodotti, sostenendo vantaggiosamente la concorrenza delle più 
conosciute marche europee e americane. Bisogna riconoscere che 
il suo c6mpito è stato facilitato dalla simpatia ‘colla quale il pub- 
blico spagnolo (resosi conto dell'importanza che aveva l'emancip 
ione dall'estero anche in questo ramo) ha accolto il prodotto n 
zionale, seguendo del resto l'esempio degli enti’ statali e milita 
che non hanno esitato a concedere le proprie forniture di gomme 
alla giovane industria. 

Produrre bene è condizione necessaria per vendere bene, ma 
non è condizione sufficiente. Occorre che l'eccellenza del prodotto 
sia accompagnata da un’organizzazione commerciale efficiente che 


La Fabbrica Nazionale Pirelli di Manresa (Barcellona) veduta dalla carlinga. 
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to. Alla vendita di 
tutti i prodotti Pirelli 
provvede la Comer- 
cial Pirelli (Società 
Anonima con 5 milio- 


ni di pesetas capi- 


tale) per mezzo della 
sua Sede di Barcel- 
lona, e delle sue quat- 
tro Filiali di Madrid, 
di Bilbao, di La Co- 
runa e di Siviglia. Ad 
esse fanno capo gli 


la svariatissima clien- 
tela diretta, grande e 
piccola, che può es- 
sere rappresentata sia 
dalla potente Società 
di distribuzione di 
energia elettrica che 
deve istallare chilo- 
metri di cavo sotter- 
raneo a tensioni di 
25 000 e 50 000 volts 
ed oltre, sia da una 


La vettura dî Alfonso XIII è montata su pneumatici Pirelli. 


grande impresa d'au- 
topubbliche o da una 
semplice rimessa di 
automobili, sia dal 
merciaio, dal farma- 
cista o dall’agricoltore, compratori dei più modesti ma non meno 
necessari articoli vari di gomma per usi clinici o per usi industriali. 

Produrre bene, vendere bene, abbiamo detto: ma nelle grandi 
industrie tutti gli elementi devono essere oggetto della più metico- 
losa cura per raggiungere quell’efficienza completa che è la carat- 
teristica delle imprese veramente moderne. Per produrre bene e 
vendere bene occorre comprare bene. Pirelli ha provveduto con 
sagacia e abilità a mettere anche l'importante servizio degli acquisti 
all'altezza degli altri, specialmente per quanto riguarda la materia 
prima essenziale nell'industria dei cavi e dei conduttori: il rame. 

Nessuno ignora che la Spagna è ricca di metalli, ma forse molti 


Per quanto si tratti di cosa recen 


M. Le buone relazioni e la mutua stima esis 


ignorano che essa pos- 
siede importanti So- 


e la 


Fra esse si di- 
stacca grandiosamen- 
te la Sociedad Espa- 
nola de Construcio- 
nes Electro Mecdni- 
cas (S.E.C.E.M.) di 


stri 


Cordova, con 25 mì- 
lioni di pesetas di ca- 
pitale, la quale possie- 
de un potente e mo- 
derno stabilimento 
dove, partendo diret- 
tamente dal minerale, 
si ela ‘ano il rame 
e le sue leghe in tutte 
le forme in cui sono 
hiesti dall’indu- 
lingotti, barre, 
piattine, fili, placche, 
tubi, ecc. La Ditta Pi- 
relli, onde assicurars 
il rifornimento del ra- 
me elettrolitico di ca- 
ratteristiche tecniche 
costanti e alle migliori 
condizioni di prezzo, 
non ha esitato a pren- 
dere una partecipa- 
ne nel capitale del- 
enti fra le 


E.M. che poteva essere 


î ima il nuovo organismo 
s'è già affermato in modo brillante giacché nel volger 


pochi 


Salone d'ingresso alla Sede di Barcellona. 


{La Segreteria. 
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Sezione di cavo telefonico a 1200 paia di conduttori. 


mesi ha stretto un complesso di affari tale che permette di trarre i 
migliori auspicî per l'avvenire. 

Con questa brev egna non intendiamo dare ai lettor 
dell’ILLustrazione IraLiana se non un'idea generale della organiz- 
zazione Pirelli. Di proposito ci siamo attenuti ad una sommaria 
esposizione perché troppo lungo sarebbe il discorso ove volessimo 
diffonderci sulla posizione morale del gruppo Pirelli, sui complessi 
rapporti che lo legano ai varî fattori dell'economia spagnola, sui 
suoi più clamorosi successi industriali 

Se la modestia dei capi ce lo permettesse, allineeremmo su questo 
foglio alcuni dei più bei nomi dell’aristocrazia, della politica, del- 
l’esercito, del fòro di Spagna, come quelli di personalità che hanno 
legami di interessamento personale colle Società Pirelli. 

Quanto ai successi ci sia lecito ricordarne due fra i più signi- 
ficativi. Nel 1914 uscì dalla fabbrica di Villanueva il primo cavo 
sotterraneo per 50 000 volts di tensione che sia stato installato nel 
mondo (oggi Pirelli può fabbricare cavi sotterranei anche per 
130 000 volts); ed anche prodotto da Villanueva per la Spagna è il 
primo cavo telefonico sotterraneo a 1200 paia di conduttori, il più 
grande che fabbricato nel mondo, che da oltre due anni 
viene installato dalla compagnia dei telefoni nei più importanti cen- 
tri urbani di Spagna. 

I successi e l'espansione di un così notevole complesso indu- 
striale"e commerciale, non potevano certo passare inosservati. Chi si 
reca oggi in Ispagna, specialmente in viaggio di affari, si accorge im- 
mediatamente di quale credito, di quale rispetto sia circondato il nome 
di Pirelli. Qual meraviglia che dei Sovrani abbiano voluto cogliere 
l'occasione che si presentava di visitarne gli stabilimenti, onde ren- 
dersi conto personal- 
mente dei suoi metodi 


Il gigante e il nano, tra cui sono comprese 60 misure differenti di pneumatici. 


piacimento per i visibili frutti portati dal seme gettato tanti anni prima 
da mani italiane e coltivato e sviluppato dal lavoro spagnolo. 
Poco più un anno fa, il 17 ottobre 1926, S. M. il Re Alfonso XII, 
trovandosi a Barcellona, volle recarsi a visitare la fabbrica di Man- 
resa, dalla quale uscivano ed escono tuttora gli pneumatici destinati 
alla sua automobile, e tutti sanno che egli, appassionato sportman 
iglioso guidatore, compie spesso veri records di velocità e 
di regolarità. Nella visita, ampia e dettagliata, fu accompagnato dal 
Presidente del Consiglio generale Primo De Rivera e dalle autorità 
barcellonesi. Il Re dimostrò non solo di comprendere H grado di 
progresso rappresentato dalla lavorazione completamente meccanica, 
ma anche di conoscere le speciali difficoltà inerenti all’ industria del 
pneumatico e di apprezzare le soluzioni geniali date ad esse, 


La via percorsa in questi 25 anni è stata dunque per l’indu- 
stria Pirelli la via dello sforzo, della lotta e del progresso, mai 
dell'insuccesso. Onore a chi ha diretto, organizzato, a chi ha dato 
l'esempio con entusiasmo mai venuto meno, ma onore anche alle 
masse operaie che hanno corrisposto con meravigliosa fedeltà e 
hanno sentito l'orgoglio di far parte di un'industria che contribuisce 
ad accrescere il prestigio del loro Paese. L’11 settembre u. s., ce- 
lebrandosi il giubileo della fabbrica di Villanueva, 40 operai ed im- 
piegati ricevettero la medaglia d’oro commemorativa, appositamente 
coniata, che premiava i loro 25 anni di ininterrotto lavoro; ai 100 
che contavano 20 anni di servizio fu data la medaglia d’argento; e 
di bronzo ai 400 che da oltre 10 anni lavorano nella Ditta. 

Nel chiudere questa rassegna, vorremmo, o lettore, per il giorno 
in cui (e non dubitiamo sia prossimo) tu ti recassi a visitare la Spagna, 

darti un amichevole 
avvertimento: se cer- 


e della sua tecnica a 
darealmedesimo tem- 
po un segno del loro 
benevolo apprezza- 
mento ? 

Ci sia permesso 
di accennare ai due 
memorabili eventi. In 
una radiosa mattinata 
delgiugno1924,ilgior- 
n013, S. M. il Re d'Ita- 
lia, accompagnato da 
S. A. R. il Principe 
Umberto e da alti per- 
sonaggi civili e mili- 
tari, si recò a Villa- 
dove fu accolto 
lasticamente dal- 
la popolazione, accla- 
mato dalle maestra! 
ze, ossequiato dai ge- 
renti e dalla direzione 
della fabbrica. L’au- 
gusto visitatore per- 
corse minutamente 
tutti i reparti di lavo- 
razione dimostrando, 
oltre al vivo interes- 
se suscitato dalle mo- 


cherai durante il tuo 
viaggio unicamente il 
colore locale, i costu- 
mi strani e violenti, le 
caratteristiche origi- 
nali tramandate da 
una tradizione spesso 
fallace, proverai una 
forte delusione; ma 
se tu, intelligente fi 
glio dei tuoi tempi, 
vorrai renderti conto 
di quale rinnovamen- 
to, di quale fervore, 
di quale sana moder- 
nità sia pervasa la 
Spagna d'oggi, pro- 
verai sorpresa, stu- 
pore e forse gradita 
emozione, e troverai 
un motivo di vivissi- 
mo interesse nell’ori- 
ginale contrasto tra 
alcune curiose so- 
pravvivenze di un’e- 
poca lontana e la evo- 
luzione di certe in- 
dustrie, che, come 
Pirelli, nulla hannoda 


dernissime macchine 
edaglioriginali proce- 
dimenti, un vivo com- 


L'artistica medaglia commemorativa coniata per la celebrazione (13-9-1921) 
del 25° anniversario della fondazione dell'Industria 7 


invidiare a quelle esi- 
stenti nei più progre- 
i paesi industriali. 


Pirelli. 
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BIANCHINI INGEGNERI SOCIETÀ ANONIMA 


fabbrica di Barcellona. 


Questo poderoso organismo industriale i cui brevetti costitui- 
scono veramente un portato della moderna scienza, fu fondato nel 1908 
sotto la ragione sociale di « A. Bianc! a i 
Società in accomandita ». Ma questa denominaz $ 
nel 1913 dall'attuale «A. Bianchini Ingegneri, Società Anonima » a 
rogito notaio Antonio Par. 

Erano componenti del Consiglio d’Amministrazione i 
mando Bianchini Cavallari, presidente; Pietro Maccafer 
Maccaferri, Luciano Toso, Alfredo Ramoneda, consiglieri 
timo occupava anche la carica di direttore gerente. 

Nel 1914 fu costruita la fabbrica di Barcellona, nel quartiere 
denominato Popolo Nuovo, che copre una di 4400 metri 
quadrati. Degna di nota ci pare la grande trafileria adibita a for- 
nire il filo di ferro ai vari reparti di lavorazione e particolarmente 
quello dei gabbioni metallici per la difesa fluviale, nella produzione 
dei quali la S. A. Bianchini è specializzata. 

A giudizio di tecnici eminenti, estranei alla Società, la trafileria 
dianzi citata, pur non essendo una delle più importanti, è senza 
dubbio una delle migliori e più moderne di Spagna, sopratutto per 
ciò che riguarda la galvanizzazione e la ricottura del filo di ferro. 


eg. Ar- 
, Gaetano 
quest’ul- 


In seguito al decesso dei sigg. Luciano Toso Alfredo Ramoneda, 
e Armando Bianchini Cavallari, l’attuale Consiglio d'Amministra- 
zione della Società Anonima Bianchini, risulta formato dei sigg. Pietro 


Maccaferri, presidente; Gaetano Maccaferri, vice presidente; Naza- 
reno Bianchini Cavallari, consigliere e direttore-gerente; Roger 
Guirand, segretario e rappresentante dei seguenti azionisti, signore: 
Consuelo, Andrea, Giulia, Margherita Ramoneda e signor Alfredo 
Ramoneda Achon, che sono tutti successori del signor Alfredo Ra- 
moneda Holder. 

La Ditta è provveditrice alle opere pubbliche, alle divisioni 
idrauliche, divisioni idrologico-forestali, direzione delle opere por- 
tuali, fluviali e lacustri, tutte dipendenti dallo Stato; ed è anche 
provveditrice a tutte le compagnie ferroviarie di Spagna. 

Teniamo qui a notare che i sistemi brevettati per difese fluviali 
nei quali la Ditta è specializzata, hanno consentito la costruzione 
di opere veramente colos: e della massima importanza nazionale. 

Nel 1920, in conseguenza del notevole sviluppo assunto dal- 
l'Azienda, la Società decise di aprire nella città di Siguenza (Pro- 
vincia di Guadalajara) una fabbrica ausiliaria, e a tale scopo prese 
in affitto per dieci anni un grande edificio detto « ospizio ». 


Fornita di personale specializzato, la Società dispone di mac- 
chinario adeguato a una produzione massima, di modo che i prezzi 


ne risultino quanto mai modici. La sola produzione della trafiler 
s'aggira sui 15000 chilogrammi giornalieri di filo ferro. 

L'organizzazione tecnica e amministrativa della Società Bian- 
chini ci offre motivo a confidare nei suoi ulteriori progressi, per la 
grandezza della Nazione Spagnola. 


Un'importante opera di difesa fluviale. 


CINZANO VERMOUTH VI 
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I S. A. - BARCELLONA 


Veduta esterna della fabbrica di Barcellona. 


Quando un'industria riesce a modificare, in paese straniero, 
una consuetudine, ottenendo l'introduzione e il consumo d’un pro- 
dotto non conosciuto e non usato prima della penetrazione, si può 
affermare che quella industria abbia conseguito una delle maggiori 
vittorie, e che quel prodotto possegga intrinsiche virtù degne della 
fama acquisita. 

Agli italiani non è qui a dire del vermouth Cinzano italiano. 
Sarebbe come parlare del marsala ai siciliani. Giova adunque far 
menzione di ciò che è la forte propaggine della Casa torinese in 
terrà di Spagna. 

La Casa Cinzano si è stabilita in Spagna (Barcellona) da una 
trentina d'anni, come filiazione della ditta Francesco Cinzano di 
Torino. Fin da allora l'altezza dei diritti doganali spagnuoli ren- 
deva proibitiva l'importazione del vermouth proveniente dall'Italia : 
oggi, col regime del trattato di commercio, la tariffa spagnuola 
grava il vermouth proveniente dall'Italia con tre pesetas oro al 
litro, un valore cioè più che doppio del prezzo medio di vendita 
del vermouth sul mercato. Al tempo in cui il Cinzano ed un altro 
vermouth italiano apparvero in Ispagna, non esisteva, in questo 
Paese, l'uso di quel tipo d'aperitivo. Una campagna paziente e co- 
stante di penetrazione, aiutata da un’intensa propaganda, riuscì in 
breve volger d'anni ad imporre quell’abitudine, tanto che la Spagna 
è diventata uno dei mercati di maggior consumo del vermouth, 


Per l'inaugurazione della fabbrica il comm. Rapelli legge un discorso al 


Coll’estendersi del consumo si è formata un'industria localè del 
vermouth con centinaia di fabbriche, molte delle quali adottano 
pel loro prodotto nomi italiani per facilitarne l'introduzione nel 
mercato, dato che il vermouth viene considerato una creazione 
genuina italiana. Il mercato continua però ad. essere dominato 
dalle due Case italiane, i cui prodotti costituiscono i due soli e 
veri vermouth di marca, e fra essi il Cinzano detiene indiscutibil- 
mente il primato. 

Dapprincipio la Cinzano spagnuola funzionò, ripetiamo, come 
filiale della Casa di Torino. Era cioè diretta ed amministrata da 
Torino, avendo sul posto un procuratore che curava l’organizza- 
zione commerciale sotto le direttiva di Torino, mentre a Torino 
era esclusivamente affidata la parte tecnica, Organo di produzione 
era allora una modesta fabbrica in Calle Wadi Gras, successiva- 
mente trasferita — ed ampliata — in Calle Lepanto. Gli affari an- 
darono via via sviluppandosi, sebbene non con la voluta progres- 
sione, a causa della difficoltà di dirigere da Torino un'azienda così 
importante. Fu per ciò, ma specialmente per ragioni fiscali, the 
dal 1° gennaio 1923 la filiale di Barcellona venne trasformata in 
Società Anonima Spagnola con capitale di 1 500 000 pesetas intera- 
mente italiano, essendo anche italiani il presidente e i membri del 
consiglio di amministrazione, meno uno, spagnuolo, al quale in un 
primo tempo fu affidata la direzione dell’azienda. Ma dopo due 


Le autorità visitano un enorme deposito della fabbrica, 
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anni, essendosi constatata la convenienza di affidar la direzione ad 
un connazionale, lo spagnolo venne sostituito da un italiano. Da 
allora, affidata al nuovo Direttore anche la direzione tecnica, e 
concessagli la maggior autonomia, gli affari presero un nuovo 
energico impulso. Si rese urgente l'abbandono della fabbrica di 
Calle Lepanto, divenuta troppo piccola, e si istallò una nuova fab- 
brica, di 4000 mq. in Calle Provenza 686, in locale di proprietà; 
fu triplicata la capacità dei vasi vinari, rinnovato il macchinario e 
perfezionata in ogni particolare l’organizzazione tecnica di pari 
passo con quella commerciale. 

Lo sviluppo degli affari rese ben presto necessario un primo 
aumento di capitale, da 1500 000 pesetas a 2 000 000 nel 1925 ed 
ora il capitale è stato portato a 
pesetas 2 500 000. Anche le nuo 


Altra fabbrica, più, piccola ma organizzata nella stessa maniera; 
venne impiantata al principio del 1925 a Bilbao, e funziona in pieno 
da circa otto mesi. È diretta da altro capo fabbrica italiano, mentre 
la maestranza è spagnuola. La ragione d'essere di tale fabbrica sta 
nei diritti proibitivi (/zeros) di entrata del vermouth in Vizcaya, 
che rendevano impossibile l'invio del vermouth da Barcellona. d 

«L'organizzazione Commerciale », accentrata presso gli Uffici 
della Direzione di Barcellona, Calle Lauria, 77 e 79, dispone di un 
direttore generale, coadiuvato da un vice-direttore spagnuolo e da 
numerosi impiegati. Ispettori e. viaggiatori percorrono senza inter- 
ruzione la Penisola e le Colonie. Una ottantina di rappresentanti 
sono distribuiti in tutti i centri di qualche importanza. 

Organi importanti della So- 
cietà sono: 


ve azioni rappresentative di tali 
aumenti sono esclusivamente a 
mani di italiani. 

La fabbrica occupa, come è 
detto sopra, 4000 mq. in una zona 
industriale dei sobborghi che avrà 
certamente per la sua posizione 
un notevole incremento in un 
avvenire non lontano, Contiene 
una quarantina di tine della capa- 
cità complessiva di circa 2 000 000 
id litri. Ha perfette istallazioni 
elettriche e d’acqua, derivata que- 
st'ultima da un pozzo artesiano 
che fornisce senza difficoltà i 
14 000 litri ora necessari al fun- 
zionamento del frigorifero ed ai 
servizi accessori. Speciale men- 
zione meritano, perché unici del 
genere tra le fabbriche spagnole 
del vermouth, il pastorizzatore 
ed un impianto frigorifero della 
potenza di 42 000 frigorie. Si ri- 
tiene superfluo accennare ai ser- 
vizi di imbottigliamento, ripara- 

ione fusti, spedizione, laborato- 
rio chimico, trasporto (che ri- 
chiede l’uso di 4 camions) ecc. 

Il personale operaio, dato il genere di produzione, non è nu- 
meroso: ed è diretto da un valente capo fabbrica italiano, coadiu- 
vato da un sotto capo pure italiano, proveniente da quella fucina 
di tecnici del Cinzano che è la fabbrica di Santa Vittoria d'Alba. 
Gli altri operai, meno uno che è italiano, e le operaie, sono spagno] 

Il vermouth si fabbrica seguendo rigorosamente il sistema di 
fabbricazione della Centrale italiana. L'Italia manda le erbe, che 
dànno l'aroma al prodotto e costituiscono il miglior segreto di fab- 
bricazione. Tutto il rimanente (vino - moscatello - alcool - zucchero 
e prodotti secondari) provengono dal mercato spagnuolo. Può ben 
dirsi perciò, che se questa industria beneficia il capitale italiano, 
non è perciò meno vantaggiosa all'economia spagnuola. 


Uno dei magazzini. 


Una succursale a Madrid, 
affidata ad un agente italiano. 
La ragione d’essere di questa 
succursale sta nella grande im- 
portanza, per il consumo del no- 
stro prodotto, della Capitale. Vi 
è un deposito rifornito con la 
spedizione di vagoni da Barcel- 
lona, con tine, servizî di imbot- 
tigliamento, camions da trasporto, 
ecc. Il personale operaio è tutto 
spagnuolo. 

Una succursale a Bilbao per 
la fabbricazione e le vendite in 
Vizcaya. 

Una succursale a Tangeri, 
pel servizio del Marocco occi- 
dentale spagnuolo o della zona 
internazionale di Tangeri. 

Ventidue depositi nelle prin- 
cipali città della Spagna e Colonie. 

Campo d'azione della «Cin- 
zano Vermouth Vini S. A.» 
Barcellona sono: la Spagna, le 
sue Colonie e possedimenti (Ma- 
rocco - Canarie - Fernando Poo- 
Muni) la zona internazionale di 
Tangeri e Gibilterra. 

Il 6 ottobre 1926 la Società Spagnuola ha avuto l’alto onore di 
inaugurare la nuova fabbrica di Calle Provenza 686, con l’inter- 
vento dell'ammiraglio Burzagli, comandante la Divisione Scuole, 
con un centinaio fra ufficiali e allievi, dell'Alcade di Barcellona, 
dell’Addetto Navale col. Marsengo, del R. Console Generale e 
di numerose autorità e personalità spagnuole e della Colonia 
Italiana. 

Non possiamo chiudere questo scritto, senza volgere aperta lode 
al direttore generale della «Cinzano» spagnuola, comm. Giuseppe 
Rapelli, il cui raro criterio d'organizzazione è pari alla sua grande 
perizia tecnica e alla volontà di far progredire sempre più la già 
florida impresa. 


Il cortile interno della fabbrica. 
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Laboratorio, 


Sala per il deposito dell'alcool. 


Durante il periodo di oltre mezzo secolo, 
il sig. Vincenzo Bosch ha fatto sì che il 
prodotto « Anis del Mono» (anice della scim- 
mia) della propria ditta Bosch e C.ia man- 
tenesse invariato il prestigio già conseguito. 
In Badalona, la ridente e laboriosa citta- 
dina levantina, prossima alla gran città di 
Barcellona, fu fondata nel 1870 la fabbrica 
destinata a conseguire nel volgere di pochis- 
simi anni, uno sviluppo commerciale vera- 
mente straordinario. 

Il sig. Vincenzo Bosch, marito e padre ri- 
i, fu il 


spettivamente degli attuali proprie 
fondatore dell'Azienda. 
Attualmente, la fabbrica del rinomato li- 
quore è installata in un grande e bello edi- 
ficio in continua trasformazione per ampli: 
menti e ammodernamenti; la qual cosa sta 
a testimoniare la crescente richiesta del pro- 
dotto in tutti i mercati nazionali ed esteri, 
presso i quali si va sempre cereditando. 
Degno di menzione stimiamo il fatto che 
is del Mono» premiato con le più am- 
zioni e con- 


in tutte le nazioni e specialmente nelle 
pubbliche ispano-americane, costituisce senza 

dubbio uno dei più legittimi prestigi della industria nazionale 
spagnola. 

L’«Anis del Mono» che ha già compiuto il cinquantenario del 
suo /ancio, continua a essere indiscutibilmente la prima marca dei li- 
quori aniciati e potrebbe essere citato come esempio di ciò che sa- 
rebbe l'espansione economica della Spagna se la storia della rapida 
affermazione conseguita dall’«Anis» in tutti i mercati fosse accura- 
tamente studiata da quegli industriali. 

Ci piace rendere da queste colonne tributo di schietta ammir 
zione al signor Vincenzo Bosch e a quelli che con intelligenza e 


Vincenzo Bosch. 


7 grande perseveranza hanno saputo continua- 
re la tradizione migliorando la lavorazione 
dell’«Anis del Mono», 

isitando Ja moderna fabbrica di Badalona 
amo potuto notare la perfezione d'ogni 
particolare. Grazie alle trasformazioni di re- 
cente apportatevi, la fabbrica Bosch potrà 
in breve volgere di tempo livellarsi, con giu- 
sto orgoglio, ai maggiori impianti similari 
dell’estero, 

Il processo di lavorazione dell’« Anis del 
Mono» ha luogo nella parte centrale dell’edi- 
ficio, dove sono installati gli impianti per la 
distillazione. Degno di nota ci parve un mo- 
dernissimo rettificatore, tema Savalle, ca- 
pace di 10 500 litri, fornito di regolatore au- 
tomatico a vapore, di due cilindri e di piatti 
otturatori speciali. Vi funzionano inoltre otto 
lambicchi da mille litri ciascuno, con relative 
caldaie per sciroppi. Il gruppo degl’'impianti 
riceve impulso da due generatori di vapore 
la 30 e da 20 cavalli di forza rispettivamente. 
alcoli del vinello, sottoposti a una speciale 
rettificazione, acquistano una neutralità per- 
fetta. La nostra attenzione fu attirata dai va- 
sti magazzini per alcool, dai locali destina 
alla sezione bottiglieria e invasi, dall'insieme 
inoltre degli speciali apparecchi moderni per lavare le bottiglie, 
riempirle, raccoglierle e incapsularle, meccanicamente. 

] magazzino delle materie prime è costantemente] provvisto di 
zucchero e di anice, della migliore qualità e provenienza. È 

In una fabbrica così modernamente attrezzata, non {potrebbe 
mancare e non manca un laboratorio tecnico, dove si analizza il 
prodotto elaborato e le erie prime e si volge la massima cura 
alla purezza e alle condizioni igieniche’ del/famoso anice. 

Da queste colonne non possiamo che tributare il nostro elogio 
a un'industria latina la quale tanta fama gode meritamente nel mondo. 


Camera di distillazione. 


Sala per l'imbottigliamento, 
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STABILIMENTO MORO SOCIETÀ ANONIMA - 


BARCELLONA 


MN 


Fondata nel 1919 in Barcellona e costituita in Anonima spa- 
gnuola nel 1926, questa Società ha la centrale in Malaga, dove po: 
siede alcuni grandi magazzini, oltre quelli di Barcellona e Borias 
Blancas. 

La principale attività di questo florido organismo riguarda 
l'esportazione di olii d'oliva fini e accuratamente selezionati, per 
l'Inghilterra, Norvegia, Stati Uniti e America Centrale e Meridionale. 

Lo sviluppo commerciale della Ditta, sotto la direzione del ge- 
rente, sig. M. Moro Pareto, è in continuo aumento, dovuto prin- 
cipalmente al fatto ch’essa esporta unicamente il migliore degli olii 
prodotti nelle regioni olivifere di Urgell, Aragona, Terragona e An- 
dalusia. 

A tal proposito, degno di nota ci pare lo scrupolo con cui l'olio 
da esportare viene prima selezionato da apposito personale esperto. 

La Società Moro è senza dubbio tra le uniche Ditte spagnuole, 


Cortile degli stabilimenti di Malaga. 


che si dedichino esclusivamente all'esportazione dei più scelti olii 
d'oliva. Pertanto il suo nome è già conosciutissimo in tutta la 
Spagna dove si producono questi tipi di olii, e nei principali mer- 
cati di consumo. 

Il Consiglio d'Amministrazione è composto dei sigg. T. More 
Pareto, presidente; J. Moro Pareto, vice-presidente e gerente; 
F. Suviri Macias e R. Picaso Sierra, consiglieri; J. Bedos Roig, 
consigliere e segretario. 

Notiamo che la direzione della Ditta è a carico del vice-presi- 
dente e gerente, sig. M. Moro Pareto. 

Chiudendo questo breve scritto che riguarda una delle più flo- 
ride industrie barcellonesi, ci chiediamo quali prerogative debba 
possedere l'olio finissimo dei Moro, se già tutto l'olio di Spagna 
gode di vasta rinomanza. Ma non per nulla, certo, quest'olio è ri- 
cercato ovunque e preferito a quanti olii vantano d’essere i migliori. 


Un grande deposito. 
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P:E DIRO. .L'U:P.I 


BARGELLONA 


large 


Ù 


La Ditta della quale intendiamo occuparci 
è una delle più importanti Case d’esporta- 
zione di olii della Spagn: 
fondazione di essa risale alla Ditta Pa- 
e Lupi di Porto Maurizio, continuata 
nel 1898 da Giuseppe Lupi e dedita al grande 
commercio di olii d’oli 

Quando la Ditta riuscì ad accreditare la 
propria marca e a consolidare il proprio mer- 
cato in America, aprì una succursale in Spagna 
mente in Tortosa, iniziando così un 
ampliamento nel campo delle sue re- 
zioni commerciali che le permisero di seguire 
viluppo intrapreso, e di estendere l’espor- 


lo 

tazione dei prodotti al mercato mondiale, 
Nel 1910 morì Giuseppe Lupi, lasciando 

eredi tre suoi nipoti i quali continuano da 


allora gli affari della Casa in Italia sotto la 
denominazione di G. Lupi e in Spagna sotto 
la ragione di Pedro Lupi, successore di 
G. Lupi. 


Per facilitare lo sviluppo dei propri affari, 
stabilirono la sede centrale in Barcellona, 
Calle de Vilamari, 30-32, in un edifizio di 
proprietà, dove sono installati i negozi di 
vendita e i vasti magazzini. 

Posseggono inoltre una Casa in Tortosa 
(Tarragona) centro di vegetazione degli olivi, 
per la produzione abbondante di ottimi olii 
del luogo e che sono senza dubbio fra i mi- 
gliori prodotti dalla pingue terra di Spagna. 

La Ditta Pedro Lupi impiega nel proprio 
commercio d’esportazione un cospicuo capi- 
tale, e non di rado le sue operazioni hanno 
raggiunto la cifra di 24 milioni. 

Tutti i mercati consumatori possono en- 
trare in relazioni commerciali con la Ditta, 
chiedere i suoi prodotti, che presentano re- 
quisiti insuperabili di qualità e di selezione, 
e darli a conoscere a quei centri in cui non 
siano ancora penetrate le marche di questa 
importante Casa d’esportazione. 


ZAAZSZIAZA 
an N 


MK NC RSCISXI 


PNIRSSUFNKALKALI 


Uno dei vasti depositi di olio, 
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VASBRAL:& RICCI: - BARCELLONA 


Comm. Carlo Ricci - Croce al merito del lavoro. Reparto «carderia ». 


Fondata l’anno 1890 
dal compianto com- 
mendatore Carlo Ric- 
ci, la Succursale bar- 
CEORSE della Ditt 

B. Valera & Ricci 
È Monza, ha raggiun- 
to quel grado di svi 
luppo. proprio degli 
organismi industriali 
italiani che in terra 
straniera hanno por- 
tato la genialità e l’at- 
tività della stirpe ita- 
liana. Con maestran- 
za esclusivamente 
italiana fu introdotto 
in Ispagna il sistema 
meccanico per la fab- 
bricazionedei cappelli 
di lana e pelo. La pro- 
duzione della Ditta 
G. B. Valera & Ric 
nportante e apprez 
zatissima, vien collo- 
cata sul mercato spa- 
gnuolo. La fabbrica 
di Barcellona, attrez- 
zata secondo i più mo- 
derni dettami” della 
tecnica e della mec- 
canica, impiega nei 
suoi laboratori circa 


duecento operai. | di- 
rigenti sigg. commen- 
datori 
Medi 
zione, 
ed occupani 
a fondazione della 
Ditta. Dopo il deces- 
so del comm. 
i avvenuto nel- 
, titolare 
dell'Azienda è la si- 
gnora Ermelinda Ric- 
ci-Pavanelli, figlia del 
fondatore. Dalle foto- 
grafie che riprodu 
mo, ognuno può t 
re l’idea di quella che 
è la si i 


amerem- 

mo indugiare sul 
benemerenze acqu 
e dalla Ditta, par- 
ticolarmente nel cam- 
po umanitario e pa- 
triottico, limitandoci 
a citare che è so. 
cio fondatore. della 
lasa degli Itali 
ed in proprio, il fu 
comm. Carlo Ricci. 


Reparto «guernissaggio». 
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ADOLFO PIAZZI - BarcELLONA 


Adolfo Piazzi. 


Altra forte organizzazione commerciale che 
a Barcellona e in tutta la terra di Spagna ri- 
scuote largo e meritato credito, è la Ditta 
Adolphus Piazzi (Rambla Cataluna, 14). Lo 
stesso titolare da cui prende nome la Ditta, 
è riuscito a fare di essa la più importante 
Casa importatrice di Spagna per ogni classe 
di filati di lino occorrenti a tutte le industrie. 

Il comm. Adolfo Piazzi, commerciante di 
vaste competenze e di ben raro acume, è 
inoltre il solo concessionario dei rinomati 
filati di lino, speciali per calzature, delle 
grandi fabbriche « The Linen Thread Co. Ltd » 
di Glasgow. 

Ma qui non finisce la complessa attività del 
comm. Piazzi. 

La sua Ditta si dedica anche all’importa- 
zione in grande scala della juta per la for- 
nitura a tutte le fabbriche spagnuole di filati 
di juta. 

Da questi brevi accenni all'operosità del 
Piazzi, ognuno vede da sé quale cammino 
abbia egli percorso, da quando, in giovanis- 
sima età, lasciò la terra natale per recarsi 
Inghilterra dove rimase varii anni appren- 
dendo colà il vero commercio per poi stabilire 
la sua casa nella vicina nazione latina. 

Qui non giova dire particolarmente delle 
varie vicende di quest'uomo tenace e intel- 
ligente che, non senza sacrifici, riuscì a im- 
porre i propri meriti in terra straniera. Valga 
in ogni modo, il fatto compiuto. Ed è fuor 
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di dubbio che, nella colonia italiana a Bar- 
cellona, egli rappresenta uno dei migliori 
cultori delle tradizioni di razza. 


CI 


Altro notevole merito del comm. Adolfo 
Piazzi è quello di avere introdotto prima- 
mente in Spagna gli Idrovolanti italiani, per 
avere da varii anni assunto la rappresentanza 
degli Idrovolanti Savoia. Oltracciò, egli venne 
recentemente nominato rappresentante della 
Società Isotta Fraschini per i suoi motori 
d’aviazione. 

Teniamo, poi, a menzionare che il commen- 
datore Adolfo Piazzi fu nel 1902 socio delle 
Scuole Italiane e beneficenza di cui, nel 1910 
e 1919, fu presidente; nel 1912 fu socio fon- 
datore della Casa degli Italiani; nel 1919 fu 
rappresentante della Croce Rossa Alleata; 
nel 1923 fu designato socio benemerito e per- 
petuo della Casa degli Italiani, e, nello stesso 
anno fu nominato Cavaliere della Corona 
d’Italia; nel 1924 venne in missione a Roma 
per presentare a S. E. Mussolini un album 
di adesione della Colonia Italiana di Barcel- 
lona, nello stesso anno, fu nominato Cava- 
liere ufficiale della Corona d’Italia; nel 1925 
fu tesoriere della Casa degli Italiani; nel 1926 
fu nominato Commendatore della Corona 
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d’Italia. Attualmente è Consigliere alla Casa 
degli Italiani; meritamente stimato da quanti 


Magazzini. hanno avuto la ventura d’avyicinarlo. 
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Luigi Casali. 


La fabbrica di strumenti musicali Luigi Casali - Barcellona, è 
sorta nella stessa guisa in cui da un medico o da un giurisperito 
scaturì talora un letterato o un poeta. Il signor Luigi Casali giunse 
a Barcellona nel 1880, forte della propria fibra gagliarda e delle 
grandi speranze lungamente nutrite. Assolutamente ignaro di ciò 
che riguardava la costruzione di strumenti musicali, fu iniziato alla 
fabbricazione dei pianoforti da un amico incontrato a Barcellona. 

idea di dedicarvisi trovò nella sua mente buon terreno, e allo 
scopo egli si valse del proprio ingegno e della propria tenacia. 

Il lavoro iniziale fu lungo e faticoso. I modelli di costruzione 
furono molteplici, in omaggio a un programma di perfettibilità. Poi, 
la prima vittoria: Luigi Casali riusciva a trovare, nel complesso 
ramo della fabbricazione dei piani, qualcosa di nuovo e di bello. 
E in progresso di tempo, la locale concorrenza fu battuta. 

Se i primordi di un'industria devono servire come punti di rife- 
rimento per una adeguata valutazione dell'ultimo progresso da essa 
conseguito, è da dire che l’attuale fabbrica del Casali, installata in 
un moderno e vasto edificio di sua proprietà in Calle Torres Amat 
è organizzata secondo i criteri più moderni e fornita d’impianti 
meccanici quanto mai razionali, rappresenta, almeno per la Spa- 
gna, un modello del genere. 

I due figli del Casali, Pio e Luigi, emeriti pianisti, lavorano 
in fabbrica con invidiabile zelo e s’occupano della composizione 
musicale sui rulli da piano. Questo lavoro ch'è della massima deli- 
catezza, viene loro compensato dal fatto che i rulli Casali, adatta” 
bili a ogni piano automatico elettrico e a manubrio, sono diffusi e 
apprezzati ovunque. Il personale occupato nella fabbrica è italiano 
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DE 
una parte. La produzione accreditata dell'industria Casali va esporsi 
tata nelle Filippine, a Cuba, nell'America del Sud, negli Stati Uni 

in Africa, ecc. 

Giova qui notare almeno le principali delle onoreficenze con- 

seguite dalla Fabbrica, e delle quali gli emblemi sono custoditi in 
un medagliere veramente internazionale di prim'ordine, in cui figu- 
rano le medaglie di 
San Francisco di Ca- 
lifornia, di Napoli, 
Bruxelles, Zaragoza, 
Madrid, Chicago, 
Londra, ecc. 
E tal medagliere 
può costituire per 
Luigi Casali motivo 
di grande e giusto or- 
goglio. 

La genialità dei 
dirigenti la fabbrica 
Casali s'appalesa par- 
ticolarmente attraver- 
so una costruzione 
singolarissima di pia- 
no, vogliamo dire il 
piano 7azz-band, che 
sostituisce vantaggio- 
samente la omonima 
orchestra moderna. 
Ne riproduciamo su 
queste colonne il tipo 
iù interessante, a sod- 
fazione dei tecnici. 
E tal fatto ci dà 
motivo di confidare 
in alcune altre novi- 
tà del genere che la 
Ditta Casali, florida e 
bene organizzata, non 
mancherà di darci. 
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Il vecchio e i fanciulli 


Luca osservò subito ch'ella veniva dal- 
la parte opposta d’onde usava ar) 


re. 


Perchè? Perchè ella giungeva di là, dal- 
l’or 


zonte dove salgono le nuvole, co- 
arrivasse dal mar 
ermo, tutto in sudore, egli si sen- 
tiva struggere: ancora un momento e 
sarebbe caduto sul greto del fiume come 
una goccia d’acqu 

Perchè Francesca veniva così? Dopo 
il primo stordimento egli lo capiva bene, 
questo perchè. ncesca aveva svoltato 
per i prati, perchè sapeva d’incontrarlo 
e così sfuggire alla vigilanza del nonno: 
era più furba e ardita di lui, France- 
sca bella, ed egli ne provò un senso 
d'orgoglio, come s'ella fosse un’eroina. 

Ma quasi volesse ancora prendersi 
gioco di lui, arrivata a poca distanza, 
ella lo salutò con la mano e accennò a 
proseguire verso l’ovile. Al suo passag- 
gio le pecore si sbandarono, ed ella pas- 
sò in mezzo a loro, davvero come un’e- 
roina attraverso un esercito in fuga: ma 
poi parve riflettere; scivolò di sella e 
condusse il cavallo ad abbeverarsi. 

Luca seguiva i movimenti di lei, con 
occhi or corrucciati ora sfolgoranti di 


gioia. 


li che mi sono perduta, cercando 


(CONTINUAZIONE E FINE, vedi N. 30 a pag. XII) 


il fiume? — ella disse, ridendo lei stessa 
della sua bugia: la sua voce però riso- 
nava un po’ rauca, come quel giorno 
quando ella parlava del suo amante lon- 
tano. 


Che caldo, — disse poi, buttando in 
aria il fazzoletto. Mi pare di aver 
attraversato l'inferno viv 

Si piegò per lavarsi: le sue tre 
umide di sudore parevano di giunchi 
neri, sopra la nuca dorata sulla quale 
Luca avrebbe voluto a sua volta pie- 
garsi per placare la sua sete insoste- 
nibile, 

Senza sollevarsi, ella si asciugò il viso 
col grembiale, e guardò Luca come dal- 
la profondità di un fiume che non era 
quello arido ai suoi piedi, ma un fiume 
grande, luminoso e travolgente. 
gli non vide mai più in vita sua oc- 
chi simili: gli dicevano: vieni, prendimi, 
andiamo assieme travolti, onda fra le on- 
de, nel gorgo di luce che ci condurrà 
alla gioia eterna: vieni, siamo gli occhi 
stessi dell'amore, del sogno che si tra- 
muta in realtà: gli occhi stessi della vita, 
gli occhi di Dio. 

Affascinato, egli si avvicinò e le mise 
una mano sulla spalla calda; poi si pie- 
garono entrambi sul letto bianco del 
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fiume, fra i giunchi che li salutavano 
complici e ridenti, in mezzo ai cespugli, 
alle bestie, alle cose tutte che parevano 
sciogliersi in una passione comune. 


* 


Il nonno lasciò che Francesca, arri- 
vata poco prima del ritorno di Luca dal 
fiume, si desse un gran da fare per 
rattenersi il più tardi possibile nel- 
l’ovile. 

Fa pure, f a: è giu- 
sto che tu spazzi la capanna, e cerchi 
di far bello e pulito il luogo dove viv 
e pensa a te il tuo diletto; arriverà 
bene il momento di andartene: e quando 
tornerai un’altra volta, forse non sarai 
così solerte, perchè l'oggetto delle tue 
premure sarà andato a casa del diavolo. 

Il momento arriva e Francesca 
ne va, con aria un po’ stanca, insolita= 
mente seria e composta sul cavallo pa- 
ziente che camminava con la testa bas: 
piegata a sinistra come per guardare 
la sua ombra obliqua. 

Anche il vecchio guarda la sua ombra 
obliqua che gli pare rifletta davvero 
l’anima sua in quel momento; poi si 
raddrizza e pensa che è giunto il mo- 
mento di riprendere la linea d'un tempo. 
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E subito chiamò Luca. 

Luca si era nascosto: aveva paura 
del vecchio e aspettava che un po’ d’om- 
bra cadesse su quell’infinita luce del tra- 
monto e velasse anche il suo viso, che 
egli si sentiva ardere e splendere simile 
al sole. 

La voce che lo chiamava gli parve 
dura come quella del destino: tuttavia 
presentò subito, e si accorse che zio 
Ulpiano lo guardava con freddezza cru- 
dele, osservandolo attraverso la luce per 
cercare il punto dove colpirlo meglio. 

Egli però era pronto. 


—Luca, — disse l’altro, mettendosi 
a sedere davanti alla capanna, — ho da 
parlarti. 


Alzando la voce, riprese: 

— Luca, ricordi quando ti sei presen- 
tato la prima volta? Quante bugie mi 
hai rifilato! Speriamo che adesso sii 
più veritiero. 

— Ve ne ho dato già prova, di essere 
veritiero, — Luca rispose; e si sollevò 
su sè stesso, riprendendo fierezza. 

— E allora, dimmi, perchè tieni il 
sacco sempre pronto per andartene? 

— Perchè volevo giusto andarmene. 

— Volevi? E adesso non vuoi più? 
Perchè? 

— Dipende da voi. Io sono rimasto 
per riconoscenza, perchè vedevo che 
c’era bisogno di me: e aspettavo che me 
lo diceste voi, di andarmene. 
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— Ebbene, sì, è giunto il momento 
vattene. 

Luca impallidì, di sdegno, ma an- 
cora più di passione, e sopratutto di or- 
goglio. Tuttavia disse, calmo: 

— Era meglio che me lo diceste pri- 
ma di oggi, di andarmene. Sì, zio UI- 
piano, me ne vado: ma se Dio vuole 
tornerò, e presto. 

— Tu non tornerai mai più in casa 
mia, Luca. Io non ti voglio male, e 
ti auguro anzi ogni bene. Va, torna 
da tua madre, e rimani una buona volta 
in casa tua, finchè la patria e il destino 
non ti chiamano. E sopratutto non pen- 
sare più a tornare qui. 

— Ma, infine, si può sapere che male 
vi ho fatto e perchè il vostro affetto 
mutato in rancore? Anche l’altra 
volta.... 

AI ricordo dell’altra volta, il vecchio 
smise la sua aria un po’ forzatamente 
bonaria, e divenne quasi feroce. 

— Non parlare di quello! — gridò, ma 
già Luca era pentito e sentiva uno stra- 
no tumulto in cuore, come se l’odio, 
l'angoscia, il rancore sepolti in fondo a 
lui dalla nuova passione, si sollevassero, 
mischiandosi a questa, e tentando di 
soverchiarla. 

Il vecchio riprese, di nuovo dominan- 
dosi: 

— Che cosa mi hai fatto? E me lo 
domandi? Rispondi tu, piuttosto, ad una 
mia domanda: dove sei stato, oggi? 
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Luca non rispondeva; non perchè vo- 
lesse nascondere la verità, ma per non 
esasperare il vecchio; solo, quando que- 
sti ribattè: — non dirai che questa vol- 
ta i miei sospetti siano infondati; — ri- 
spose con semplicità: 
poserò Francesca. 

— Tu non la sposerai, no: questo vo- 
levo dirti. 

Luca abbassò la testa: per l’umilia- 
zione del rifiuto, o per nascondere il 
balenìo fra sdegnoso e beffardo dei suoi 
Poi domandò 
— Ma perchè? 

— Perchè così dev'essere. Perchè tu e 
siete due anime cattive, e da voi 
non può nascere che male. Va; l’Anti- 
cristo, nascerebbe da voi. 

— Siamo ragazzi, zio Ulpiano, ed io 
devo ancora fare la guerra, che mi rad- 
drizzerà la schiena. 

Così ribatteva Luca, e pareva beffarsi 
del vecchio; ma in fondo sentiva un 
vago terrore: forse zio Ulpiano aveva 
ragione, ma troppo tardi parlava. 

— Sì, Luca, voi siete ragazzi ed io 
sono vecchio; ma appunto per questo 
so come vanno a finire certe cose. Ti 
ricordi la leggenda di Oppia? Le vedi 
ancora le rovine, che pare brucino an- 
cora? I vecchi avevano tanto lavorato 
ad accumulare ricchezze, che i giovani 
venivano sù rammolliti dal benessere 
e dal troppo amore dei loro parenti. 
E cercavano il diavolo, cioè il male, 
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per ozio, per stanchezza del loro bene- 
stare. E il male li vinse e distrusse la 
città. Tu sei uno di quelli. Hai lasciato 
la tua casa, hai rubato, sei andato verso 
le tenebre. \Male ho fatto, io, ad acco- 
glierti, dopo che ho saputo chi eri: ed 
ho anch'io scontato la mia parte. Tu 
hai attaccato il tuo male in casa mia, 
senza volerlo, certo, ma lo hai attaccato. 
Non nego che Francesca, parliamoci 
chiaro, non partecipi alla tua natura; 
ma se tu non venivi, se lei non ti avesse 
creduto il diavolo in persona, non avreb- 
be fatto quello che ha fatto. E quello 
che è stato non lo cancella neppure Dio: 
neppure il tuo sangue, Luca, ha potuto 
cancellarlo. E appunto perchè c’è di 
mezzo il sangue, e il delitto, voi due 
non potete unirvi. 

Luca ascoltava, abb ando sempre 
più la testa, ritraendosi in sè, come se 
le parole del vecchio lo lapidassero 
pareva intendesse la ragione. Umilmente 
disse: 

— Va bene: ma vi farò poi vedere che 


V'ingannate. La vera storia di Oppia è 
altra, e il diavolo non ci ha a che fare... 
— Gesù Signore Nostro! 


— Lasciatemi parlare, zio Ulpiano; 
tanto devo andarmene. Me ne andrò, 
divent pure io uomo... e allora... 

Allora un corno! Tu seguirai la 
tua via, e noi la nostra: e quando tu 
sarai uomo, Francesca sarà anche lei 


una buona madre di famiglia, e non si 
ricorderà più di te. 

— Va bene, va bene, ripeteva Luca; 
e parve rassegnato al suo destino. 
Ilora, Luca, senti: è bene che tu 
te ne vada via subito. Io non ti scaccio, 
bada; aderisco semplicemente al tuo de- 
siderio, poichè per andartene tu dici che 
aspettavi una mia parola. E ti parlo an- 
cora come avevo promesso a tua madre 
ti parlo come un nonno. Puoi prendere 
uno dei miei cavalli: me lo rimanderai 


poi a tuo comodo, con uno dei servi 
di tuo padre; sarà questo, anzi, un se- 


gno che tu hai ripreso il tuo giusto po- 
sto nel mondo. E mi saluterai tua madre. 

Luca parve disposto anche ad accet- 
tare il cavallo, perchè volse istintiva- 
mente gli occhi a guardare il prato dove 
le bestie pascolavano tranquille sotto 
lo splendore del tramonto. 

Il vecchio non cessava di osservarlo, e 
gli sembrava di vederne i pensieri come 
se la a di Luca fosse di cristallo. 

- Ma bada, oh, ragazzo, non ti ven- 
in mente di andare a casa mia, di 
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parlare con Francesca e rimanere d’in- 
tesa con lei: allora diventiamo nemici 
davvero, e sarà lei, quella capriola, a 
scontare tutto in una volta. 

Luca parve raccogliere e nascondere 
il suo sguardo, e di nuovo piegò la te- 
sta: una lieve ansia gli gonfiava il petto: 
infine si scosse, ritrovò tutta la sua vo- 
lontà, il suo orgoglio, la sua coscienz 
Di 


— Io non voglio il vostro cavallo. Co- 

me sono venuto me ne andrò: e dove 

andrò questo non vi riguarda. 
Entrò nella capanna, prese il 


sacco, 


se lo caricò sulle spalle: e provava un 
senso di gioia selvaggia, di forza, di 
liberazione, come se partisse di nuovo 


da un luogo dove era soggetto, dove an- 
che i suoi buoni propos venivano 
scambiati per progetti di male e quindi 
frustati e legati. 

Il vecchio lo aspettava di fuori; volle 
liquidargli il conto, e credeva che Luca 
rifiutasse i denari: Luca invece li prese, 
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drammatico A SINISTRA . « 


Per ogni volume legato in tela con dorso pelle aggiungere DIECI LIRE. 


ANIME ONESTE, romanzo famigliare SR e enitio n 
CATTIVE COMPAGNIE, novelle _. LAS 
L’EDERA, dramma in tre ‘atti (in collaborazione con 

C. AntoNa-TRAVERSI) . i ea 
SILVIO PELLICO. (4 Le più Belle Pagine ,) . 14— 


L15—- 


LITARIÒ, romanzo 


Dirigere comm. e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano (111), via Palermo, 12 


r 
scrittura 
perfetta! 


La Parker Duofold è una 
penna di una perfezione 
duratura e 
frutto di 35 anni di lavoro 
serio. 
sono in uso più di 17 
milioni. 
oltremodo resistente è rivestito in punta con 
iridio e levigato come una pietra preziosa, ciò 
che rende possibile la scrittura senza sforzo. 
Il serbatoio stesso è infrangibile. 
vivaci colori, la punta nera e la guarnizione 
d’oro costituiscono una soddisfazione per chi 
la possiede e una quasi impossibilità di smarrirla. 
Procuratevi la penna ideale, la penna che vi 
sarà fedele per tutta la vita—la Parker Duofold ! 


immutabile, 
Attualmente ve ne 


Il suo pennino 


I suoi cinque 


Parker 


Duofold 


Concessionari per L’Italia e Colonie : 
Ing. E. Webber & C. 
Via Petrarca 24, MILANO (17) 


Duofold 
SENIOR L.195 
SPECIAL L.175 
Junior L.150 
Lapy L.150 


VINI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


(Continuazione, vedi pag. VI) 


senza contarli, se li cacciò in tasca con 
indifferenza, poi si aggiustò il sacco sulle 
spalle e fu pronto per andarsene, Ma 
prima si drizzò davanti al vecchio, col 
viso verso occidente, alto e rigido come 
un soldato deciso a compiere il proprio 
dovere. Disse: 

— Zio Ulpiano, voi non sapete tutta 
la verità: io e vostra nipote ci siamo 
presi. 


* 


E credette che al vecchio venisse un 
colpo mortale, poichè lo vide farsi gon- 
fio e pavonazzo in viso, e poi trascolo- 


avere. Ma subito zio 
e; i suoi occhi sfol- 


rarsi come un € 
Ulpiano si ripri 
gorarono di collera, il suo grido cupo 
ed ampio parve un boato. 

— Vattene! 

Luca obbedì; ma andò in paese e 
domandò la mano di Francesca alla 
madre di lei. 


Col tempo, il vecchio si placò. Se- 
duto davanti alla capanna, fumava la 
pipa e guard la tenda di Luca che 
serviva di nido ai due giovanissimi spo- 
si. In cima alla tenda vedeva spuntare 
come da una montagna la grande luna 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI 


Polvere di Riso L I Cc | A 


del Dott. ALFONSO MILANI 
La migliore perchè 


INVISIBILE - ADERENTE - IGIENICA 


Chiederla nei principali Negozi 


Soc. An. Dott A. MILANI e C. - Verona 


ASININA 


Y = NEGRI 


Vera Acqua di Ninon 
Talismano di gioventù ed eterna bellezza. 
Lanugine di Ninon 
Velluta e idealisra il viso. In tutte le tinte. 


Depilatorio delle Sultane 


Sparisione delle pelurie e dei pelt superflui. 


Succo sopraccigliare di Ninon 
Profondità ed espressione dello sguardo. 
Esodorale 
Contro qualsiasi traspirazione indiscreta. 


‘Profumeria NINON, SI, Rue du 4 Septembre, PARIGI 
ed in tutti | grandi Magazzini e Profumerlo d’Italla 


Ce. I Prefettura gietà 
‘di Sittano, 10-05 (9g 


Nessun rimedio conosciuto 
fino ad oggi per combattere la 
GOTTA ei il REUMATISMO 
‘ha dato risultati uguali a quelli ottenuti da! 


LIQUORE in D' LAVILLE 


È 11 più sicuro rime 
da più di mezzo 
un successo che non è mai 
stato “smentito. 


(COMAR & C. » Parigi - De 
E. GUIEU, Milano, Via Lomellit 


Vendesi.in tutte le Farmaci 


Chiedete sempre 
questa marci 
al vostro orologialo 


d'autunno, in colore del miele, ma con 
la bocca sogghignante; e anche lui pa- 
reva sogghignasse, mentre storceva la 
bocca per succhiare meglio la pipa, pen- 
sando che nella vita la cosa più inutile 
è l’esperienza dei vecchi. 


* 


Qualche mese dopo Luca partì per 
la gu : ma da questo punto la sua 
storia rientra nella grande Epopea che 
aspetta il suo grande poeta; il piccolo 
poeta del dolore e dell'amore ha qui 
finito la storia di Luca e di Francesca. 


FINE 
GRAZIA DELEDDA 


EUGENIO GARA, redattore capo 


Scatola di 10 dosi 
per un litro 


N. 6419 del 


per preparare 
acqua da tavola 
indicata e consigliata 
contro le malattie 
dello stomaco e del fegato 


Concessionaria SOC. AN. SALUS - Milano 


Lio, R. Pref. Bolog 


CATALOGO ”"GRATI 


SONO ! MIGLIORI 


mEZzO JECOLO 
DI (UCCESCO : 


INDUSTRIE ARTISTICHE 


PER L'ORNAMENTO DELLA CASA 


BRONZI D'ARTE : COMUNI 
PS: ‘VA/I:GIARDINIERE* N 
UH) -/OPRAMOBILI- { 

"SERVIZI DA SCRITTOIO {MEA 
[| COLONNE pa /ALOTTA 
soroLoci: 
MOBILETTI 


TAVOLI THE 
i /CRITTOIO -TOILETTE- 
E DI UZI DIVERZI* è& 


ho a au 
CESARE, ROTA 
Ù OFFICINE Va Ema Fiidento.i 


pelle, ed è facile l’applicazion 

La bottiglia, franca di porto, IL. 12.— antie. 
rm. del Dott, BOGGI: 

za RR. Prefettura di Torino 


vr SILVIO D'AMICO 
Cinque Lire. 


Con 12 incisioni. 


È La natura guarirà 
\ . la vostra stitichezza 


L’ organismo umano 
Nou tollera chia dipro: 
dotti della n: Le 
pillole, droghe, 
irritano l'intestino, 
chè agiscono artificial- 
mente. Prendete la 

TISANA 
CISBEY 
(formula dei Frati Trap- 
pisti), Essa è composta 
esclusivamente di erbe 

è il 

Purgante ideale 
e il rimedio contro sti- 
tichezza, mali di reni, di 
stioni difficili, eruzioni, ecc. 

L. 6.— la soatola, 
ULHMANN & MANZONI 
Via Tadino, 51 - MILANO (118) 
Lic. Prof. Milano N. 6815-242198 


Pelle morbida, ve, 
giovane cg 


